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L’editoriale su Europa di ieri di 
Roberto Gualtieri presenta il 

sistema tedesco in un modo non 
realistico e non descrive in modo 
corretto gli effetti che avrebbe in 
Italia. Partiamo dalla Germania. 
Com’è noto, l’unico efficace corret-
tivo alla proporzionalità, è l’esclu-
sione delle forze che prendano 
meno del 5 per cento. Chi prende 
di più o vince almeno 3 collegi, ha 
la garanzia di una pressoché per-
fetta fotografia dei voti in seggi. I 
collegi non esercitano un’influen-
za disproporzionale. 

Il buon funzionamento origi-
nario era dovuto più alla proibizio-
ne dei partiti anti-sistema (sia 

nazisti sia 
comunisti) 
che alla so-
glia. Tant’è 
che dopo 
l’unificazio-
ne, col parti-
to di estrema 
sinistra non 
coalizzabile, 
si è dovuti 
ricorrere alla 

Grande coalizione. 
Se vi è qualche speranza che 

non sia ripetuta è solo perché il 
bilancio positivo è attribuito dagli 
elettori alla cancelliera in carica, 
che potrebbe trainare il suo partito 
e punire seccamente il secondo, la 
Spd, che rischia di finire vari pun-
ti sotto il risultato del nostro Pd. 
Cdu e Liberali potrebbero arrivare 
oltre al 50 per cento dei voti e quin-
di dei seggi; altrimenti la Spd do-
vrebbe continuare a dare il suo 
sangue a un nuovo governo Me-
rkel. 

Arriviamo all’Italia. 
 SEGUE A PAGINA 8

Il sistema 
tedesco mette 
a rischio il Pd

Se era pensata, non l’ha pensata 
un genio della comunicazione. 

Da una parte Veltroni che, nella 
sede del Pd, si difende dall’accusa 
di aver lasciato Roma alla bancarot-
ta. Dall’altra D’Alema che riempie 
uno storico cinema de sinistra di 
simpatizzanti scaldati dal saluto di 
Pittella: «Siamo qui, felici».

Che ci siano persone felici nel 
Pd di questi tempi è una bella cosa. 
Se il sentimento potesse estender-

si oltre le 
mura, an-
guste in 
ogni senso, 
del Farne-
se, sarebbe 
meglio.

Non è 
compito da 
c a r i c a r e 
sulle spalle 
della neo-

nata ReD, che farà il suo mestiere. 
Cioè lotta politica su una posizione 
che è già stata chiaramente identi-
ficata (anche nel confronto fra gli 
editoriali di ieri e di oggi di Europa, 
Gualtieri e Ceccanti): sistema tede-
sco e no al bipartitismo, contro lo 
schema duale introdotto da Veltro-
ni e Berlusconi nel sistema.

I pesi nel Pd sull’argomento 
sembrano assestati in favore della 
linea dalemiana, pazienza se a essa 
s’accompagna la rinuncia a fare del 
Pd il partito che non deve mediare 
con nessuno per aspirare al gover-
no. È uno slittamento inevitabile, 
dal momento che Veltroni ha ri-
nunciato a dare battaglia aperta, 
cioè congressuale, come molti gli 
chiedevano di fare. Nulla di male, 
basta che dal conflitto si esca ridan-
do al Pd una posizione chiara.

Il problema è che la disputa 
(acuita da inevitabili elementi per-
sonalistici) rischia di consumare il 
partito mentre il suo tasso di felici-
tà interna sprofonda anziché cre-
scere. Le altre componenti fin qui 
non si sottraggono al gioco, al mas-
simo si collocano rispetto ad esso.

Il tema generazionale, fastidio-
so per tanti, può servire a inceppa-
re il meccanismo. Nessun quaran-
tenne che volesse farsi strada 
avrebbe chances, se si mettesse nel-
la scia di dirigenti che non sono 
intenzionati a mollare. Ci vuole 
professionalità e non naiveté, ma 
vincerà solo chi saprà interpretare 
le ansie del popolo che preme fuo-
ri dalla nomenklatura ereditata da 
Ds e Dl. Può darsi che infine a 
Veltroni convenga assecondare il 
processo, a patto che non pretenda 
di promuoverlo o controllarlo.

I democratici
felici,

il Pd infelice

I dalemiani 
avanzano
sul tema legge 
elettorale. Ma 
le speranze 
sono altrove

Chiuso in redazione alle 20,30

Elettori non 
incentivati 
a pensare 
in termini 
di scelta 
di governo

I quarantenni scalpitano dietro le 
quinte Democratiche, chi lavo-

rando sul territorio, chi rivendican-
do il ricambio dalla Rete. Ma a tene-
re banco sono ancora loro: Massimo 
D’Alema e Walter Veltroni. Il primo 
presenta la sua ReD («Ma non fac-
ciamo un dispetto al Pd»), il secon-
do attacca Berlusconi («Una bufala 
il buco romano») e chiede unità al 
coordinamento. ALLE PAGINE 2 E 3

A leggere la notizia non ci si può 
credere. Nei giorni scorsi il tri-

bunale di Modica ha condannato un 
blogger siciliano per stampa clande-
stina. Proprio così: nel giugno 2008 
in Italia trova applicazione un reato 
che ha un sapore ottocentesco, da 
riunioni carbonare e associazioni 
segrete. Ma ciò che stupisce ancor 
di più è che il magistrato Patricia Di 
Marco ha applicato questo vecchio 
istituto della legge sulla stampa a 
uno degli strumenti di comunica-
zione più innovativi e più personali 
dell’era internettiana: il blog.

Il malcapitato è Carlo Ruta, gior-
nalista e storico siciliano, noto per 
le sue inchieste antimafia e sull’omi-
cidio del giovane giornalista del-
l’Unità, Giovanni Spampinato. Ruta, 
che già aveva dovuto subire in via 
preventiva l’oscuramento del suo 
sito, non andrà in galera, perché se 
la caverà con una pena pecuniaria e 
il pagamento delle spese processua-
li. In compenso però vedrà sporcata 
la propria fedina penale. Ma, fatto 
più grave, la sentenza del tribunale 
ragusano può costituire un prece-
dente e mettere in pericolo i migliaia 

di blogger che popolano la rete. Se 
infatti passa il principio per cui il 
proprio diario personale è assimila-
bile a un giornale, allora chiunque 
apra un blog sarà costretto a regi-
strarsi sia presso il tribunale che nel 
registro degli operatori della comu-
nicazione. Pena appunto una con-
danna, con tanti saluti alla libertà 
d’espressione. Non a caso il popolo 
della rete s’è subito mobilitato e il 
sito www.censurati.it ha promosso 
una petizione via web. Sempre che 
anche quest’ultimo non venga oscu-
rato perché “carbonaro”.  (g.d.v.)

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Scienza e vita al governo: ecco le priorità per la tutela della vita@ Venerdì torna Goletta verde di Legambiente @ La politica in rete: il blog di Andrea Sarubbi

FRA GLI ARCANI

DELLA COSTITUZIONE

Il nuovo saggio

di padre Giovanni Sale,

storico della “Civiltà 

Cattolica”, sul Vaticano 

e l’assemblea costituente 

FEDERICO ORLANDO
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Debutta ReD, associazione dalemiana. Veltroni si difende su Roma e vara il tesseramento

Giornata divisa in due per il Partito democratico. Fra due ex segretari Ds

Se non si cambia età, sarà 
ancora D’Alema vs Veltroni

 

Hai un blog? Stampa clandestina
Una sentenza mette a rischio la libertà di migliaia di blogger italiani

ALLE PAGINE 2, 3 E 5

RUDY FRANCESCO CALVO

Veltroni: il buco è una bufala
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I media 
e la scorciatoia 
della colpevolezza 
preventiva

STAMPAseven BLOG TV
Un miliardo
di computer 
nel mondo: 
la rete è globale

Lost, sull’isola 
l’eterna fuga 
tra presente 
e passato

GILIBERTO
CAPANO

Ho atteso impaziente di poter leg-
gere il testo del decreto legge di 

Tremonti sulla Finanziaria. Tante cu-
riosità, ma una soprattutto: l’annun-
ciata possibilità di trasformare le uni-
versità in fondazioni. Pensavo: ripren-
deranno l’intelligente e ben modulato 
ddl presentato da Nicola Rossi nella 
passata legislatura.  SEGUE A PAGINA 3

Fondazioni,
attenti al trucco

La partitissima
a Montecitorio

FRANCESCO LO SARDO
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BLOCCAPROCESSI

FABRIZIA BAGOZZI

Melandri: primarie su tutto

MARIO LAVIA

D’Alema, l’aiutino dei reds
MARIO LAVIA

Il catalogo dei 40enni dem

ANNAMARIA POLI 
Je suis Cuperlò. In Francia...

GIOVANNI COCCONI

iMille, il programma è l’età

Bollette elettriche in fiamme dal 
primo luglio quando dovreb-

bero scattare i nuovi rincari dovuti 
al caro-petrolio. 

In attesa che entro venerdì si 
pronunci in merito l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, chiamata 
ad adeguare le tariffe per i clienti 
domestici e le piccole imprese per 
il triennio luglio-settembre, le sti-
me sono allarmanti. Si va da rinca-
ri del 4% indicati da alcuni centri 

di ricerca fino a punte dell’8% al 
lordo delle tasse previste dal Ref 
secondo cui l’Authority non avreb-
be al riguardo molti margini di 
manovra per contenere l’impatto 
del caropetrolio. Una situazione 
esplosiva tanto più che, da un lato, 
la vertenza autotrasporto da ieri al 
centro del confronto col governo e, 
dall’altro, la necessità di trovare an-
che sull’energia un avviso comune 
tra le parti sociali visto che la com-

petitività sconta gli extracosti della 
bolletta energetica rendono il tema 
drammatico per famiglie e impre-
se. Il tutto con un governo che si 
è incamminato sulla pericolosa 
china del 2001 e rischia di pratica-
re ancora una volta la politica del-
lo struzzo, negando la realtà dei 
fatti. Con un’inflazione program-
mata fissata all’1,7%,  soglia lonta-
na dalla realtà e perfino dal buon 
senso, il governo infatti non solo 

cerca – al momento inutilmente 
– di mettere i bastoni fra le ruote 
al dialogo tra le parti sociali sulla 
riforma del modello contrattuale, 
ma penalizza le famiglie italiane. 
Secondo i calcoli di Adusbef e Fe-
derconsumatori l’inflazione reale 
schizzerà al 5,9% producendo per 
famiglia una perdita del potere 
d’acquisto che si aggirerà intorno 
ai 1.200 euro l’anno. Altro che ri-
valutazione dei salari!

Da luglio bollette elettriche a rischio incendio. Rincari
tra il 4 e l’8 per cento. Ma i salari restano gli stessi

Amarcord al Farnese. Quando 

stavamo in Fgci. Quando gover-

navamo l’Italia. Quando face-

vamo la bicamerale. Quando 

fregammo Walter. Più che una 

corrente, un rifl usso.

R O B I N

Corrente

UNIVERSITÀ

Il Pd ai ferri corti
con Di Pietro

GABRIELLA MONTELEONE



RUDY FRANCESCO
CALVO

Walter Veltroni recupera l’orgo-
glio di sindaco capitolino: «At-

taccare una persona è legittimo, ma se 
si attacca un’intera città allora la cosa 
cambia segno». Non ha dubbi il segre-
tario del Pd: «Quello del buco del co-
mune di Roma è una delle più grosse 
bufale mediatiche, costruita esclusiva-
mente per ragioni politiche». L’autore 
però non risiede in Campidoglio: 
«Non è tutta colpa di Alemanno, l’at-
tacco è stato deciso altrove. Il presiden-
te del consiglio ha voluto attaccare il 
capo dell’opposizione».

Circondato dai suoi ex assessori, a 
partire da Marco Causi che si occupa-
va proprio del bilancio capitolino, Vel-
troni sciorina a sostegno della sua 
spiegazione le cifre elaborate dalla ra-
gioneria generale dello stato e dal-
l’agenzia di rating internazionale Stan-
dard & Poor’s. Ma è l’attacco diretto al 
premier, in parte anticipato nel suo 
intervento all’assemblea nazionale di 
venerdì scorso, a indicare come il cli-
ma tra il Nazareno e palazzo Chigi si 

sia notevolmente raffreddato, nono-
stante l’improvviso arrivo della stagio-
ne estiva sulla capitale. «Se c’è una 
cosa di cui il presidente del consiglio 
non dovrebbe parlare – accusa Veltro-
ni – è di buchi, visto che il suo prece-
dente governo ha lasciato 30 miliardi 
di deficit». Nella capitale, semmai, si 
può parlare di una crisi di liquidità che, 
spiega l’ex sindaco, «è dovuta al man-
cato trasferimento dei fondi statali alla 
regione Lazio (a causa del debito paz-
zesco accumulato dalle amministra-
zioni di centrodestra nella sanità) e 
all’abolizione dell’Ici sulla prima casa». 
Alemanno continua comunque a par-
lare di «un’obiettiva e grave emergenza 
finanziaria» e torna a chiedere un «for-
te intervento governativo».

Ma prima di ribattere agli attacchi 
che gli piovono addosso dall’esterno, 
Veltroni ieri si è trovato a dover lavora-
re anche sul fronte interno al Pd. Di 
fronte al coordinamento ristretto, in 
cui siedono tutti i big del partito, il 
segretario è tornato a manifestare tut-
to il suo disagio per interviste e retro-
scena che animano il dibattito sui 
giornali.

L’ultima grana che ha fatto infu-
riare Veltroni riguarda la nuova legge 
elettorale per le europee. Ieri il Corrie-
re attribuiva a D’Alema l’intenzione di 
non introdurre alcuno sbarramento, 
per rendere più facile l’accesso a Bru-
xelles anche all’Udc e alla sinistra ra-
dicale, rendendo più semplice un 
dialogo del Pd con queste forze. «La 
scelta di puntare su uno 
sbarramento basso, intorno 
al tre per cento – spiegano 
però gli uomini del segreta-
rio – era stata condivisa da 
tutti. Non possiamo tornare 
indietro su ogni decisione. 
Ne va della nostra credibili-
tà nei confronti degli inter-
locutori». Su questa posi-
zione, infatti, Veltroni aveva 
già registrato la convergen-
za del leader di Sd Claudio Fava e 
anche Rifondazione e Udc potrebbe-
ro essere avvantaggiate dal blocco 
delle forze da “zero virgola”, che fino-
ra hanno avuto libero accesso al par-
lamento europeo.

A far quadrato attorno al segreta-
rio sono sia il presidente dei deputati 

Antonello Soro («Nel nostro partito ci 
sono personalità che hanno la tenta-
zione di dire sempre ricominciamo da 
zero, ma questo non avviene da nes-
suna parte in Europa»), che il coordi-
natore del partito Goffredo Bettini: 
«Non c’è nessuno scossone per quan-
to riguarda la leadership di Veltroni». 
E su un eventuale congresso anticipa-

to, «Veltroni mi sembrava 
pronto, ma abbiamo preso 
atto che la maggioranza 
del partito riteneva più im-
portante continuare il lavo-
ro di ristrutturazione del 
Pd».

Un lavoro che inizierà 
formalmente intorno alla 
metà di luglio, quando il 
coordinamento nazionale 
(la “direzione” del Pd) si 

riunirà per dare il via libera al tessera-
mento. Uno slittamento di un paio di 
settimane dovuto agli impegni di Vel-
troni e degli altri dirigenti. Appena in 
tempo, comunque, per le feste estive 
del partito, dove i primi iscritti potran-
no ritirare la propria tessera; poi il 
compito passerà ai circoli.

PARTITO DEMOCRATICO

Veltroni: «Contro di me attacco politico». E sullo sbarramento per le europee stoppa D’Alema

«Il buco di Roma? 
Bufala di Berlusconi»

Slitta a luglio
la riunione 
della 
direzione per 
dare il via al 
tesseramento

Walter Veltroni (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Potrebbe essere arrivato il giorno di Leoluca Orlando. La 
commissione di Vigilanza Rai è stata convocata oggi per 
l’elezione del presidente. Un primo tentativo è andato a 
vuoto la scorsa settimana per l’assenza del Pdl. resta 
l’accordo tra Pd, Italia dei valori e Udc pr la nomina dell’ex 
sindaco di Palermo alla presidenza della commissione 

bicamerale di controllo sull’azienda pubblica. A differenza 
della scorsa settimana la maggioranza potrebbe questa 
volta decidere di votare l’esponente del Pdl. Intanto 
l’assemblea degli azionisti della Rai, riunita in seconda 
convocazione, ha approvato il bilancio dell’esercizio 
sociale 2007. La riunione è stata poi aggiornata a martedì 

15 luglio alle ore 12. L’assemblea per quanto riguarda il 
consiglio di amministrazione deve infatti attendere le 
“indicazioni” della Vigilanza per sette consiglieri e 
dell’azionista, ministero dell’economia, per altri due tra cui 
il presidente. Si è deciso dunque di attendere la pronuncia 
della Consulta sul caso Petroni, atteso per l’8 luglio. 

V I A L E  M A Z Z I N I  ■ Il nuovo cda della Rai non prima del 15 luglio. Oggi Orlando presidente della Vigilanza?

Magari è vero. Dietro i soliti noti viene avanti 
una nuova generazione di esponenti per il 

momento non notissimi, trenta-quarantenni che 
sono arrivati alla politica (tramite i Ds, la Marghe-
rita, infine il Pd) e che hanno spesso tirato la carret-
ta in questi anni non esattamente in discesa. Gente 
che ha passato più tempo sui libri che non in sezio-
ne (e questo non è un male) ma che la politica la 
conosce, quella nuova, si spera. Pare di capire che 
la loro sensibilità fa un po’ a pugni con le vecchie 
correnti, pure se – come negarlo? – ciascuno di loro 
è arrivato sulla scia del leader, i Veltroni, i Rutelli, i 
D’Alema, persino i De Mita. Magari è vero che nel 
Pd i giovani esistono, salvo la verifica dei fatti. 

Un elenco? Necessariamente incompleto, in-
completissimo. Se un non va in tv non lo 
conosce nessuno, no? E questa è tutta gen-
te che in televisione non ci è mai andata e 
che – diciamoci la verità – quando parla ai 
congressi o ai convegni noi giornalisti an-
diamo a intervistare qualche big. Però pro-
viamoci. 

Alcuni di loro sono entrati venerdì 
scorso nella direzione del Pd: Matteo Ricci, 
giovane segretario dem di Pesaro, brillan-
te “quadro” della Quercia, notato a suo 
tempo da Fassino e valorizzato in questa 
fase da Veltroni. Marchigiano anche Francesco Ver-
ducci, dal segretario nominato responsabile inter-
net, l’uomo che fra l’altro deve studiare la questione 
della web-tv. Segretaria delle Marche è la quaranten-
ne Sara Giannini. Del gruppo veltroniano sono le 
neo-deputate Federica Mogherini, Marianna Madia, 
Alessia Mosca. Ancora, il deputato padovano Ales-
sandro Naccarato, la leader dei giovani della Mar-
gherita, Pina Picierno, che ha già dovuto affrontare 
una polemica con l’omologo della Sinistra giovanile, 
Fausto Raciti, prima di diventare ministro ombra 
delle politiche giovanili. 

Fra i segretari regionali, è quotatissimo il giova-

ne lombardo Maurizio Martina, che ha messo più 
volte in mostra un certo senso dell’equilibrio inso-
spettabile per un ragazzo. Sono giovani anche il 
toscano Andrea Manciulli, il ligure Mario Tullo, il 
lucano Piero Lacorazza (che ha un ottimo sito), il 
vicesegretario siciliano Tonino Russo, 37 anni, il 
segretario della Sardegna Giulio Calvisi, tutta gente 
coperta da un mare di preferenze all’epoca delle 
primarie regionali. 

Ex segretario regionale della Quercia pugliese è 
il trentacinquenne Michele Bordo. Vinicio Peluffo 
è capo della segreteria di Veltroni: ma qui siamo già 
dentro la stanza dei bottoni. Come pure Andrea 
Martella, vicino a Bersani, e il viceresponsabile 
dell’organizzazione Nico Stampo. Il cui “capo” è il 

quarantenne Andrea Orlando.
 Poi c’è la nidiata dei dalemiani, con 

in testa il suo consigliere politico Matteo 
Orfini, 29 anni ma già così esperto di 
politica, uno che non disdegna la battaglia 
politica a viso aperto: come quando spon-
sorizzò per la guida dei dem di Roma 
Piero Latino che poi perse contro un altro 
under 30, Mario Ciarla. Attenzione, che 
in questo mondo germoglia una figura 
atipica, quella del dirigente politico-intel-
lettuale, Leftwing e Italianieuropei ne sono 

i cenacoli, e chissà se il modello avrà fortuna. 
Poi ci sono i ragazzi di Rutelli ed ex popolari, il 

toscano Matteo Renzi, presidente della provincia di 
Firenze, che con i suoi 33 anni (29 al momento 
dell’elezione), è il più giovane presidente di provin-
cia d’Italia. La pistoiese trentatreenne Caterina Bini, 
il romano Luciano Nobili, poco più di un ragazzino. 
Ancora, giovani dirigenti democrat sono Andrea 
Casu, meno di 30 anni, romano, già “ministro degli 
esteri” dei giovani dl, e Lisanna Saieva, 31 anni, 
agrigentina. 

Magari è vero, alla fine non ci sono solo Gianni 
Cuperlo e Nicola Zingaretti.  (m. la.)

Ma cosa vogliono davvero iMille? «Uccidere il 
padre», sottotitolo dell’assemblea nazionale che 

terranno a Roma dall’11 al 13 luglio, è una citazione 
di Umberto Saba ma suona anche come un messaggio 
a Walter Veltroni. L’associazione dei quarantenni del 
Pd che alle primarie sostennero il segretario ora sem-
bra voler alzare la posta. Il tam tam in rete è già parti-
to. I segnali di impazienza si moltiplicano. E anche se 
un leader de iMille, Luca Sofri, è stato cooptato nella 
nuova direzione del partito, l’intenzione questa volta 
è di rompere gli indugi. No, non per schierarsi con 
D’Alema contro Veltroni. Per carità. «Che tristezza 
discutere dello stesso dualismo di dieci anni fa» spie-
ga Ivan Scalfarotto. Anche la parola correnti da queste 
parti fa venire l’orticaria così come la vecchia contrap-
posizione tra partito e outsider, tra militanti 
e società civile.

Un po’ a tutti è piaciuto l’intervento di 
Gianni Cuperlo all’ultima assemblea costi-
tuente del Pd, il riferimento a quella foto di 
gruppo un po’ ingiallita che governa il par-
tito. «Il tappo fossile del Pd rischia di sgre-
tolarsi» scrive Sofri sul suo blog Wittgen-
stein. «Possiamo evitare che la depressione 
(la “d” del Pd attuale) dei dirigenti si abbatta 
sulla base, rovesciando per una volta un 
modello politico in cui non si riconosce più 
nessuno?» aggiunge Pippo Civati, 33 anni, consiglie-
re regionale in Lombardia, mentre Marco Simoni, 33 
anni, docente alla London School of Economics, riven-
dica la primogenitura dell’idea di Adriano Sofri di 
azzerare la classe politica del Pd in Sicilia per ripartire 
da capo. 

Basta un’occhiata in rete per rendersi conto di 
quello che iMille chiedono e di quello che ignorano. 
Cambiamento, ricambio, rinnovamento sono le paro-
le che ripetono. L’uccisione del padre, appunto. L’ana-
grafe come proposta politica. La loro è quasi un’osses-
sione generazionale. E forse è proprio questa la novi-
tà. Perché se chiedete a iMille una risposta alle que-

stioni aperte che attraversano oggi il Partito democra-
tico probabilmente otterreste risposte diverse o nes-
suna risposta. Il Pd deve finire nel Pse? Quale tipo di 
opposizione deve svolgere nei confronti di Berlusconi? 
Deve tornare in piazza o tenere aperta una trattativa 
sulle riforme? E ancora, è giusto presentarsi da soli 
alle elezioni e aspirare a sfondare nell’elettorato degli 
altri oppure, più realisticamente, è meglio tornare 
alla logica delle alleanze per vincere? E in questo caso, 
meglio guardare all’Udc o a quel che resta della sinistra 
radicale o a entrambi? E l’alleanza con i radicali è 
un’esperienza da archiviare?

Viaggiando nei blog è difficile imbattersi in rispo-
ste più o meno condivise a questa serie di domande. 
E allora i casi sono due: o l’agenda de iMille non coin-

cide con quella dei dirigenti del partito op-
pure, più semplicemente, i giovani turchi 
del partito non offrono le stesse risposte a 
quelle domande. Il che può anche essere 
letto come una ricchezza, come il marchio 
della novità, ma forse da chi ha intenzione 
di uccidere il padre per prendersi il partito 
è giusto pretendere qualcosa di più del sem-
plice collante generazionale. Che, invece, 
viene addirittura teorizzato. «Questa situa-
zione potrà esistere nel Pd tra qualche anno, 
se ci si lavora adesso. – scrive Sofri – Se i più 

giovani e illuminati eletti alle ultime elezioni (ce ne 
sono un discreto numero, se andate a vedere), e i 
nuovi sostenitori del partito si alleano tra di loro in 
questo senso, cominciando a svincolarsi dall’obbedien-
za ai vecchi. Se invece delle solite correnti verticali 
comandate da quelli del mondo novecentesco si crea 
una corrente orizzontale che prescinda – salvo discus-
sioni successive – dalle divergenze sul mondo fuori dal 
partito e si concentri sulle convergenze a proposito del 
mondo dentro il partito».

Appunto. Mettiamo tra parentesi le differenze tra 
di noi e alleiamoci in nome delle cose che abbiamo in 
comune. La carta d’identità.  (gio.co.)

Poco il tempo 
passato 
in sezione, 
ma sono 
esperti 
della politica

Dai blogger 
manca 
la risposta 
alle domande 
che il Pd 
si pone oggi

Il catalogo dei quarantenni dem
PD ■ AVANZA UNA NUOVA GENERAZIONE DI POLITICI DI CENTROSINISTRA

iMille, l’anagrafe come programma
PD ■ L’ASSEMBLEA DALL’11 AL 13 LUGLIO: TEMA COME «UCCIDERE IL PADRE»
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Il mantra è stato: «La leadership di 
Veltroni non è in discussione». Pe-

rò… Però bisogna dare una mano a ir-
robustire il tasso di riformismo del Pd: 
per questo nasce ReD, esempio di «una 
maggiore vita democratica» (Barbara 
Pollastrini). Al cinema Farnese ieri non 
è nata una nuova corrente. «Solo la 
pigrizia, il conformismo, può definire 
tutto questo come una corrente, ma noi 
non ci faremo intimorire»: così Massi-
mo D’Alema contrattacca. E spiega: 
«Noi non ci vogliamo sostituire a nes-
suno». Walter non abbia paura: «Que-
sta iniziativa non mira a destabilizzare 
il Pd, Italianieuropei non è mai stata 
un’iniziativa di partito, non è nata per 
rompere la scatole a Veltroni, non vuo-
le fare casino nel Pd». Nessuno pensi 
di utilizzare questo strumento per altri 
fini: «Io non andrò a riunioni prima di 
altre riunioni…».

 Se per “corrente” si vuole designa-
re una frazione 
organizzata che 
per scopo ha quel-
lo di conquistare 
fette di potere in-
terno, allora ReD 
non lo è. Se invece 
si vuole designare 
un luogo politica-
mente coeso, a di-
spetto della molte-
plicità delle prove-

nienze dei suoi adepti, che punta a 
condizionare il corso politico del Pd, 
allora sì: lo è. Si vedrà quanti aderiran-
no: ma non saranno pochi. 

Un’anima, ReD. Un’anima critica, 
pare di capire. Non si è risposto, ieri, 
alla domanda che tempo fa Veltroni 
pose a Bersani: «Ma che significa que-
sta ramificazione sul territorio? Ti 
sembra una cosa normale?». D’Alema 
parla di una «rete»: «Fare una corrente 
sarebbe stato più facile, io sono contro 
la demonizzazione delle correnti».

Dunque, la nascita di ReD al cine-
ma Farnese. C’è un leader indiscusso 
e di gran prestigio, D’Alema. Ci sono 
tanti esponenti di primo piano, da De 

Castro a Bersani, dalla Turco a Latorre 
(in platea pure Cuperlo, Rondolino e 
Caprara, gli uomini della palazzo Chi-
gi dalemiana, peccato manchi Velardi), 
ad ascoltare tanti parlamentari, ex po-
polari, lettiani, pure uno spaesato 
D’Onofrio («A volte ritornano, ah ah») 
e il socialista libertario Buemi. Sala 
piena, solito casino di televisioni e 
giornalisti. Parlano Turco, Ignazio Ma-
rino, Pollastrini, Pittella («Qui è venu-
ta gente felice, e non lo dico in contrap-
posizione ad altre riunioni…»), Boccia, 
Oliverio: applausi per tutti. 

«Rimescolo, in grande amicizia», 
dice Bersani. Non è quanto predica dai 
tempi del Lingotto Veltroni? Evidente-
mente non basta, ai reds: «Spero che 
questo luogo ci aiuti a produrre politi-
ca per portare acqua ad un partito che 
riprenda la critica alla realtà», ancora 
Bersani: ecco, si vuole “aiutare” il par-
tito con uno strumento esterno ad es-
so.

Ma l’attesa era per l’ex ministro de-
gli esteri. Dice: «Da molti anni non ho 
una funzione diri-
gente di partito, né 
rientra nei miei 
progetti di vita, di-
ciamo». Prende di 
mira le «vecchie 
categorie», per cui 
«i partiti sono le 
sezioni, il comita-
to centrale… E chi 
pensa ad altre for-
me è uno “anti-
partito”». Allude all’esprienza di Policy 
network, ad un «progetto informativo, 
alla tv satellitare». Il progetto è ambi-
zioso: «Noi diamo un servizio al Pd, 
non facciamo un dispetto. Più mettia-
mo gente a lavorare, meglio è». Grande 
convegno sulla democrazia e la legge 
elettorale prossimamente (invitato pu-
re il governo) e poi «un grande evento 
sulla competitività del paese»: tutto 
questo «è una risorsa, una opportuni-
tà».

D’Alema parla “fuori”: «Non voglia-
mo organizzare un pezzo di Pd ma 
parlare ad un pezzo di società italiana». 
Alle personalità esterne. Ai cittadini. 
Quello che fanno i partiti, appunto.

GILIBERTO CAPANO
segue dalla prima 

Appena in rete ho trovato la bozza del decreto, 
la delusione mi ha sovrastato e le peggiori preoc-
cupazioni mi hanno assalito. Un testo confuso 
ed ambiguo che non pare affatto finalizzato ad 
impostare una nuova politica universitaria 
quanto, piuttosto, il primo passo di una strategia 
da “furbetti” in cui si vende fumo per giustifica-
re il vero obbiettivo della proposta.

Il testo di Nicola Rossi proponeva che le 
università che lo vogliano si possano trasforma-
re in fondazioni ottenendo in cambio la massi-
ma, totale, libertà nel reclutamento dei docenti, 
nell’individuazione dell’offerta didattica, nella 
fissazione delle tasse studentesche e dei criteri 
di accesso agli studi. Al tempo stesso, però, le 
università trasformate in fondazioni ricevereb-
bero i finanziamenti pubblici mediante una ri-
gorosissima valutazione di ricerca e didattica 
(con la parte dei finanziamenti per la didattica 
destinati solo a borse di studio). Una proposta 
mai discussa dal parlamento e che, ovviamente, 
non piaceva a molti membri del centrosinistra 
perché disegnava un sistema diversificato (più 
risorse a prezzo di più valutazione alle fondazio-
ni universitarie rispetto alle università normali). 
Ma una proposta coerente in cui lo stato, conti-
nuava ad investire sull’università provando so-
luzioni innovative e ardite.

La proposta del governo Berlusconi (di Tre-
monti? della Gelmini?), invece, è di tutt’altro 
tipo. Prevede solo che le università possano 
trasformarsi in fondazioni, null’altro. Stando al 
testo, diventare fondazioni procura certamente 
tre vantaggi: la possibilità di un sistema di go-
verno degli atenei più efficiente, vantaggi fisca-
li sulla gestione dei beni immobiliari, massimi 
incentivi al fine di favorire donazioni alle fonda-
zioni universitarie da parte dei privati. Questi 
vantaggi, peraltro, erano anche intrinseci alla 
proposta di Rossi (ma ricordiamoci che da noi 
le donazioni private alle università sono scarse, 
per una questione culturale. Ve lo immaginate 
Berlusconi che lascia 
100 milioni di euro al-
l’Università Statale di 
Milano invece che ai 
suoi nipotini?). E poi? E 
poi basta. No, troppo 
ambiguo. Con questo 
testo non si capisce per-
ché mai le università 
dovrebbero decidere au-
tonomamente di trasfor-
marsi in fondazioni. La 
proposta di Rossi era tale da poter incentivare 
quelle università che vogliano davvero giocarse-
la. L’idea è semplice: lo Stato ti mette nelle mi-
gliori condizioni per correre, ma pretende mol-
tissimo attraverso il meccanismo della valuta-
zione: chi se la sente, corra. La proposta del 
governo Berlusconi, invece, pare orientata a 
tutt’altri obbiettivi. Non a caso qualche giorno 
fa, durante un convegno del Consiglio univer-
sitario nazionale, il ministro Gelmini ha detto 
che la trasformazione delle università serve  ad 
incentivare le donazioni private…

Nessuna strategia sistemica, quindi, nessu-
na volontà di governare la trasformazione del 
sistema universitario. Solo l’illusione di poter 
trovare risorse private per l’università italiana 
visto che, come ha denunciato la Conferenza dei 
rettori, il piano triennale di Tremonti conterreb-
be un blocco del turn-over dei docenti pari 
all’80% e una ulteriore consistente riduzione del  
finanziamento pubblico dopo quella già operata 
dal governo Prodi (una follia, visto che il nostro 
è uno dei sistemi meno finanziati dallo stato del 
mondo occidentale). Insomma, il testo norma-
tivo, per come è scritto, pare solo uno specchiet-
to per le allodole. Se ho ragione una proposta 
così merita un’opposizione forte, anche nelle 
università. 

FABRIZIA
BAGOZZI

La valutazione di Giovanna 
Melandri è netta. Per supe-

rare le secche che la sconfitta 
elettorale ha portato con sé ed 
evitare di fare gli stessi errori, la 
strada è una sola: ripartire dal 
partito e dal modo in cui deve 
essere costruito, che è del resto 
il vero snodo, il punto su cui 
emergono reali diversità. Le qua-
li hanno più a che fare con que-
sto che con la vocazione maggio-
ritaria del Pd, inevitabile dopo 
l’esperienza dello scorso gover-
no, o su come fare opposizione. 
La ricetta della svolta si compone 
di (almeno) due elementi di fon-
do: primarie a ogni livello, per 

eleggere i segretari regionali e i 
dirigenti provinciali e per sele-
zionare tutte le candidature elet-
tive già a partire dalle prossime 
amministrative. E confronto 
continuo, libero e trasparente 
all’interno del partito sui conte-
nuti, per migliorare il modo di 
fare opposizione oggi e di gover-
nare nel (prossimo?) futuro, an-
dando oltre la logica ormai frusta 
e non congrua del binomio 
Ds+Dl. 

Così la vede ministro ombra 
della comunicazione del Pd che 
sulla questione ha lavorato a un 
un documento – una base per 
ragionare, per aprire una fase di 
“lavori in corso” – i cui contenu-
ti sono stati dibattuti ieri a Roma 
in un incontro trasversale e aper-

to a tutte le anime del Partito 
democratico, con un’operazione 
che è l’esatto contrario dell’idea 
di corrente: «Non stiamo costi-
tuendo un’associazione,  una 
fondazione o una cor-
rente. Non vogliamo 
aumentare il tasso di 
entropia nel Pd», ha 
spiegato Melandri. 

E del resto, lavori 
parlamentari permet-
tendo, all’iniziativa han-
no partecipato effettiva-
mente molte delle diver-
se componenti del Pd, a 
partire da chi era nella 
“sua” lista alle primarie. 

Presenti (in forze) i prodiani 
con Silvio Sircana, Sandro Gozi e 
l’ex compagno di lista Giulio San-

tagata  per cui «la ripartenza del 
Pd passa dalla massima parteci-
pazione attiva dei cittadini ai pro-
cessi del partito, ma anche dal 
fare chiarezza su che cosa inten-

diamo quando parlia-
mo del Pd come di 
una forza riformista». 
C’erano il neoeletto 
Angelo Bocuzzi e l’ex 
sindacalista di lungo 
corso Paolo Nerozzi. 
Il senatore Vincenzo 
Vita, che per il 14 otto-
bre aveva promosso la 
lista “di sinistra” per 
Veltroni le cui strade 
si sono in alcune zone 

intrecciate con quelle della lista 
di Melandri e che ha invitato, più 
che a costruire correnti «a mette-

re in polarità dialettiche, anche 
con un blog». I costituzionalisti 
veltroniani Stefano Ceccanti e 
Salvatore Vassallo. Gli economi-
sti Laura Pennacchi e Stefano 
Fassina. La cristiano sociale Mar-
cella Lucidi in transito verso ReD. 
A ben vedere nessun popolare. 

C’era però, Giuliano Amato, 
che ha concluso i lavori della non 
corrente: «Non c’è nulla di male 
nell’aver militato o nei Ds o nella 
Margherita, ma se dobbiamo vi-
vere di dosaggi per tutta la vita, 
questa creatura rischiamo di farla 
morire – ha commentato l’ex mi-
nistro dell’interno. «Il Partito de-
mocratico è un bambino che 
prima di nascere ha già ricevuto 
milioni di voti. Una buona base 
ma si può fare di più». 

Melandri non lancia una corrente ma rilancia le primarie
LAVORI IN CORSO ■ IL MINISTRO OMBRA DELLA COMUNICAZIONE RIAPRE LA DISCUSSIONE (TRASVERSALE) SUL PARTITO APERTO

PARTITO DEMOCRATICO

D’Alema battezza la sua “non-corrente”: «Saremo al servizio del Pd»

L’“aiutino”
dei reds

Massimo D’Alema ieri alla presentazione di ReD (foto Agf)

Il governo porrà la questione di fiducia sul maxi 
emendamento al decreto legge fiscale che, tra l’altro, 
abolisce l’Ici sulla prima casa. Lo ha annunciato il ministro 
per i rapporti con il parlamento Elio Vito, dopo aver 
registrato la mancanza di una «comune volontà di rispettare 
il calendario dei lavori», nonostante l’annuncio espresso 

dall’opposizione e «apprezzato» dal governo di ritirare molti 
degli emendamenti presentati. Vito ha poi spiegato che se in 
futuro il governo porrà nuovamente la fiducia sui decreti 
legge, cercherà di farlo sul testo varato dalla commissione. 
«La maggioranza ha dei problemi relativi alla copertura del 
decreto», è la risposta di Marina Sereni, vicepresidente dei 

deputati Pd, Massimo Donadi, capogruppo dell’Idv e 
Michele Vietti, vicepresidente dei deputati dell’Unione di 
Centro, attaccano il governo e concludono , «noi abbiamo 
precisato che non avremmo fatto ostruzionismo, tanto che 
gli emendamenti dell’opposizione rimasti erano: 29 del Pd, 
27 dell’Udc e 30 dell’Idv».

CAMERA ■ Ici, il governo pone la fi ducia. Marina Sereni: «La maggioranza ha problemi di copertura»

Il decreto
è ambiguo, 
frutto di una 
strategia da 
“furbetti” che 
vende fumo

All’incontro 
erano presenti   
molte delle 
diverse anime 
del Partito 
democratico

«Non faremo 
casino nel Pd, 
ma parleremo 
a pezzi 
di società 
italiana»

Tanti ex 
della stagione 
dalemiana 
a palazzo 
Chigi, ex Ppi, 
lettiani...

   

Università,
fondazioni?

Attenti al trucco



FRANCESCO
LO SARDO

«Sono stufo di leggere che Berlusconi è osses-
sionato dai giudici. Ma tu lo sai quanti giu-

dici si sono occupati di me? Dì un numero... sono 
stati 789 e in quattordici anni non sono mai stato 
condannato. Sono stufo, diglielo al tuo direttore». 
Come un fiume in piena il Silvio Berlusconi che ieri 
mattina ha investito Carlo De Benedetti, editore di 
Repubblica, nella sala della Lupa di Montecitorio. 

Che Berlusconi sia sceso in guerra è chiaro. Che 
in un angolo della testa abbia una sua idea di tregua, 
da imporre comunque a suon di minacce, lo è altret-
tanto: «Ho anche pensato di fare un’uscita pubblica 
per denunciare questo accanimento – ha detto a De 
Benedetti – ma non l’ho ancora fatto». E questo è un 
primo segnale, al sapore di carota. Il secondo chiaro 
segnale, che invece sa di bastone, è che la norma 
salva-premier incastonata nel pacchetto sicurezza 
ieri è stata approvata dalla maggioranza al senato. 

La legge passa alla camera: 
dove secondo i piani bellici degli 
strateghi del Pdl sarà approvata 
nell’arco di una quindicina di 
giorni, probabilmente con ricor-
so al voto di fiducia. Calendario 
alla mano, la data dell’approva-
zione andrebbe a coincidere con 
quella della decisione della 
quinta sezione della Corte d’ap-
pello di Milano, tra il 10 e il 15 
luglio, sull’istanza di ricusazio-

ne da parte degli avvocati del premier della presiden-
te del collegio giudicante del processo Berlusconi-
Mills. Se mai la ricusazione fosse accolta, si sussurra 
tra le file della maggioranza, il quadro potrebbe mu-
tare e così il clima in parlamento: l’ipotesi della Lega 
di far decadere o modificare la norma salva-premier 
in cambio di un sì dell’opposizione al lodo Alfano a 
tutela delle alte cariche dello stato, ieri da tutto il Pdl 
sdegnosamente negata, potrebbe riprendere corpo. 
Negli stessi ambienti non si esclude neppure che di 
qui a quella data il presidente del collegio giudicante 
Nicoletta Gandus possa decidere di astenersi. 

Ma i fatti per ora dicono che «il lodo Alfano e il 
pacchetto sicurezza restano su due piani diversi», 
ripetono gli uomini di Berlusconi: da Quagliariello a 
Cicchitto. Che invitano l’Anm a non impicciarsi e a 
non proporre baratti tra le due leggi. Non è pensabile 
«alcuno scambio», è stato poi il preciso altolà al leghi-
sta Castelli, l’ex ministro della giustizia che, spedito 
in avanscoperta da un Bossi preoccupato per la sorte 
del federalismo in questo clima di rottura del dialogo, 
aveva suggerito il do ut des: «La mia era solo una pro-
posta di buon senso per svelenire il clima», s’è arreso 

Castelli. La rivoltella del salva-premier resta dunque 
ben carica e puntata su giudici e parlamento, mentre 
quella del lodo Alfano sarà sul tavolo del prossimo 
consiglio dei ministri, come annunciato da Europa e 
confermato ieri dal Guardasigilli. Intanto però la Lega 
ha lanciato un segnale amichevole verso il Pd e l’Udc 
(pronta a votare sì al lodo Alfano in caso di ritiro del-
la salva-premier) ne ha lanciato uno di apertura al 
Cavaliere. Piccole manovre, all’ombra delle grandi. 

Ieri, sulla falsariga dello sfo-
go con De Benedetti, i fedelissi-
mi del Cavaliere ricordavano 
che in poco più di un mese, 
«dall’incontro Berlusconi-Vel-
troni del 16 maggio di apertura 
del dialogo sulle riforme», ci 
sono state ben nove udienze del 
processo Berlusconi-Mills e il 
pm chiede la chiusura dell’istrut-
toria dibattimentale entro luglio. 
«I legali di Berlusconi gli aveva-
no assicurato che la sentenza non sarebbe arrivata 
prima del giugno 2009 – confida una fonte forzista 
– e invece ora c’è stata un’accelerazione impressio-
nante». Perciò, più che ossessionato, il premier è 
terrorizzato e insieme furibondo. Un dato che hanno 
ben presente sul Colle dove di conseguenza, con 
preoccupazione, si opera con l’idrante da settimane. 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Banche e assicurazioni finiscono ancora 
una volta nel mirino dell’Antitrust. Nella 

sua relazione annuale alla camera il presi-
dente dell’Antitrust, Antonio Catricalà, mette 
sul banco degli imputati l’assetto di governan-
ce sia degli istituti di credito che delle com-
pagnie assicurative, denuncia come «prassi 
iniqua e penalizzante per risparmiatori e 
imprese» la commissione di massimo sco-
perto applicata dalle banche sostenendo che 
va abolita e, soprattutto, definisce «un errore 
imperdonabile rinunciare a politiche di libe-
ralizzazione e di apertura dei mercati».

Non risparmia bacchettate agli ex mono-
polisti e ai nuovi monopoli «protetti da irra-
gionevoli privilegi» Antonio Catricalà che, 

sulla base delle prime indicazioni dell’inda-
gine conoscitiva dell’autorità sulla governan-
ce, parla di «un’amplissima diffusione dei 
legami tra concorrenti, pur in assenza di si-
tuazioni di controllo». Basti pensare, cita il 
numero uno dell’Antitrust, che l’80% delle 
banche e assicurazioni quotate presenta pro-
blemi di conflitti di ruolo, legati alla presenza 
nei propri organi di amministrazione di per-
sone che siedono contemporaneamente nei 
board dei concorrenti. Intrecci che per Catri-
calà nascondono fenomeni patologici: il 45% 
di banche e assicurazioni quotate «annovera 
tra i propri soci imprese concorrenti». Un 
allarme raccolto dal presidente dell’Abi Cor-
rado Faissola che nel sostenerlo come proba-
bilmente fondato, sottolinea come però 
«eventuali misure correttive non competano 
all’Associazione bancaria bensì ai singoli isti-

tuti». Ma non è tutto. Catricalà insiste sugli 
istituti di credito: «L’accordo tra governo e Abi 
sulla rinegoziazione dei mutui da solo non 
serve. Deve partire la portabilità dei mutui». 
Quello che chiede il numero uno dell’Autho-

rity per la concorrenza è garantire l’effettiva 
portabilità gratuita dei mutui che, sebbene 
stabilita per legge, è oggetto di un’interpreta-
zione «un po’ libera» da parte degli istituti di 
credito. A questo proposito Catricalà sostiene 
che l’Antitrust si è visto costretto ad aprire 

ben 23 procedure istruttorie al riguardo. Per 
quel che riguarda le assicurazioni sarebbe 
opportuno scindere, per l’Antitrust, il legame 
ferreo tra società prodotto e canali distributi-
vi indicando a modello un sistema di broke-

raggio simile a quello anglo-
sassone che garantirebbe un 
venditore assolutamente im-
parziale e commissioni ben 
evidenziate. In tema di sanzio-
ni l’Antitrust solo nel 2007 ha 
deciso sanzioni per 86 milioni 
di euro con un incremento dei 

provvedimenti decisi dal 2006 ad oggi pari al 
39%.

 E se sulle prime misure varate dal gover-
no in tema di semplificazione e di liberaliz-
zazioni – a cominciare dai servizi pubblici 
locali e dalle misure decise sulla benzina – 

Catricalà ha dato l’ok assicurando il suo ap-
poggio, particolarmente duro è stato sul 
rinvio della class action che, a suo dire, rischia 
di disattendere le speranze di migliaia di 
persone che chiedono tutela in tempi brevi. 
Al riguardo ha anche sottolineato la necessi-
tà di allargare l’intervento al settore pubblico. 
Infine, Catricalà ha insistito su una stretta sul 
comparto della pubblicità ingannevole so-
prattutto perché «emittenti e giornali diffon-
dono messaggi ingannevoli senza alcuna 
conseguenza prevista per legge». E sui libri 
scolastici l’Antitrust vigilerà per evitare che il 
tetto ai prezzi stabilito per legge «non induca 
le imprese a comportamenti uniformi». A 
fare i conti del deficit di concorrenza è il 
presidente del Codacons Carlo Rienzi che ha 
parlato di un danno economico di almeno 
1500 euro annui a famiglia.

Catricalà a testa bassa contro banche e assicurazioni: troppi confl itti d’interesse
ANTITRUST ■ NELLA SUA RELAZIONE ANNUALE IL PRESIDENTE DELL’AUTHORITY SOLLECITA L’ABOLIZIONE DELLA COMMISSIONE SUL MASSIMO SCOPERTO

GIUSTIZIA

Il centrodestra approva la norma salva-premier al senato. Potrebbe decadere alla camera 

La partitissima
a Montecitorio

Il Cavaliere 
si sfoga con 
De Benedetti: 
«Ho avuto 
addosso 789
giudici...»

Solo nel 2007 l’Antitrust ha deciso sanzioni 
per 86 milioni di euro con un incremento 
dei provvedimenti decisi pari al 39 per cento

Silvio Berlusconi con Gianfranco Fini (foto Ansa)
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P O L I T I C A

Il mondo della scuola è in fibrillazione: nel periodo 2009-
2013 il governo, in base a quanto indicato nella bozza del dl 
collegato al Dpef, intende tagliare all’istruzione quasi 8 
miliardi in quattro anni. Un obiettivo da raggiungere 
attraverso la riduzione di 100 mila cattedre, e del 17% del 
persone Ata (con la cancellazione di oltre 40.000 posti), alla 

revisione ed all’accorpamento delle materie d’insegnamento. 
Se il piano dovesse andare in porto il sistema nazionale di 
istruzione si ritroverebbe con il 20% dell’intera forza lavoro 
in meno. Anche perché i tagli al personale si andrebbero ad 
aggiungere a quelli approvati dal governo Prodi e che già da 
settembre prevedono l’annullamento di 11.000 posti di 

lavoro ed altrettanti per due anni. Previsto anche il 
“dimagrimento” dei piani di studio, dei quadri orari, 
l’innalzamento del numero di alunni per classe, fino al 
possibile ritorno del maestro unico alle elementari. Allarmati 
i sindacati: «Attacco alla scuola pubblica». Critico il pd 
Ghizzoni: «Gelmini commissariata».

S C U O L A  ■ In tre anni 140mila posti in meno. Il governo prepara la cura shock per l’istruzione

GABRIELLA
MONTELEONE

È stato il giorno della rottura con la mag-
gioranza, ufficializzato da un voto in 

aula anche contro quelle parti del decreto 
sicurezza condivise dal Partito democratico 
perché anticipate dal pacchetto Amato. È 
questo «il dato politico», «e non è questio-
ne di antiberlusconismo – spiega Anna 
Finocchiaro –. Il dialogo deve avere princi-
pi e regole condivise». Allo stato però, Ber-
lusconi li ha stracciati tutti questi principi, 
accusa la capogruppo al senato. L’ultima 
forzatura è l’annunciata riedizione corretta 
del lodo Schifani, lo scudo per le alte cari-
che che tirerebbe fuori d’impaccio giudi-
ziario Berlusconi, e che il ministro Alfano 
porterà in consiglio dei ministri venerdì. 

Uno scoglio sul quale rischia di infran-
gersi anche il Pd, in mezzo al guado  tra la 
non contrarietà «di principio» al lodo Schi-
fani e il giudizio di «inopportunità politica» 
dal momento che verrebbe proposto dallo 

stesso governo per bloccare un processo 
del presidente del consiglio in via di defi-
nizione. Posizione subito interpretata da 
Di Pietro come «un supporto a Berlusco-
ni». Il leader dell’Idv usa anche il no all’una-
nimità di ieri, della giunta per le immuni-
tà sulla richiesta di arresti domiciliari per 
Di Girolamo del Pdl, per accendere la mic-
cia e accusare i Democratici di 
voler fare «qualche scambio» 
con il Pdl che metterebbe in cri-
si l’alleanza. Ma il capogruppo 
Soro non ci sta: «Noi non abbia-
mo nessuna intenzione di fare 
regali al Pdl – dice – ma il tono 
delle dichiarazioni di Di Pietro 
è inaccettabile e assolutamente 
sopra le righe». Non è Di Pietro 
ad avere «la patente per giudica-
re la qualità dell’opposizione del 
Pd», insomma «è lui che fa regali alla 
maggioranza ogni volta che indossa abiti 
massimalisti e regola sul tono di voce la 
profondità degli argomenti». E gli argo-

menti usati ieri dai capigruppo del Pd, non 
solo per votare no al decreto sicurezza e 
alla norma che bloccherà decine di migliaia 
di processi ma anche nel non escludere a 
priori una discussione sull’immunità per 
le alte cariche dello stato, non parlano di 
“inciuci” e scambi. La stessa Associazione 
nazionale dei magistrati, pur nel rispetto 

dei diversi ruoli, non sembra 
proprio scandalizzarsi dell’ 
eventuale scudo per le alte ca-
riche, quanto piuttosto è preoc-
cupata degli effetti perversi che 
avrà, se non ritirata, la norma 
che blocca i processi per reati 
commessi entro giugno 2002.

Antonello Soro a radio radi-
cale ieri mattina invitava Berlu-
sconi a farsi processare contan-
do comunque sulla presunzio-

ne di innocenza fino alla sentenza defini-
tiva, quindi aggiungeva: «Noi abbiamo 
un’altra idea, ma gli italiani hanno scelto 
Berlusconi e quindi è giusto che lui gover-

ni per i prossimi anni». «Ma quale condan-
na di primo grado avrebbe mai comporta-
to alcun effetto?» chiedeva, contando sul-
l’indifferenza di buona parte dell’opinione 
pubblica ai suoi problemi giudiziari. Come 
dire che l’ossessione del premier per gli 
stop a norma di legge è fuori misura. 

Ma la tecnica di opposizione dipietre-
sca è quella di sfondamento, attacca e va 
“sotto” ai Democratici accusandoli di esser-
si «pronunciati prima di vedere il testo» 
del lodo Schifani bis. In realtà, la dichiara-
ta disponibilità a discuterne, non si tradu-
ce per nulla in un annuncio di voto a favo-
re. Gianclaudio Bressa, vicepresidente del 
gruppo alla camera è molto chiaro: «Certo 
che se ne può parlare, ma avendo un qua-
dro chiaro dell’equilibrio dei poteri e delle 
garanzie che questa norma crea. Noi siamo 
politicamente contro questa ipotesi perché 
è un uso strumentale di questioni istitu-
zionali serie, e ci opporremo in maniera 
convinta». E il dialogo? «Il tentativo di sa-
botaggio è sempre venuto da loro».

Discutere è scambio? Pd ai ferri corti con Di Pietro

Soro: non ha 
la patente per 
giudicare 
la qualità 
della nostra 
opposizione

Il Pdl dice no 
a Lega e Udc:
via la norma
salva-premier
in cambio del 
“lodo Alfano”
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VALENTINA
LONGO

Per vecchi “elefanti”, nuovi “baro-
ni” e “ricostruttori” il momento 

della verità si avvicina: meno di cin-
que mesi separano i socialisti dal 
congresso di Reims ma la corsa alla 
segreteria, brutalmente iniziata con 
la disfatta alle presidenziali un anno 
fa, si fa sempre più vivace. Incalzano 
gli appuntamenti dell’agenda precon-
gressuale che disegnano la prossima 
come una settimana di fuoco per il 
partito di François Hollande. Il 2 lu-
glio si svolgerà infatti il consiglio che 
convaliderà la presentazione di con-
tributi generali e candidature. Poi, 
passato il tradizionale rendez-vous di 
fine agosto a La Rochelle (università 
estiva del Ps), si entrerà nel vivo: con-
siglio nazionale il 20 set-
tembre, voto sulle mozioni 
il 6 novembre, prima di 
aprire, il 13 a Reims, il con-
gresso, che si concluderà il 
16 e che prevede l’elezione 
del segretario il 20.

In questa nuova batta-
glia, che si arricchisce di 
giorno in giorno, poche 
sono le facce nuove e mol-
to variabili le alleanze per 
contrastare il duo Bertrand Delanoë-
Ségolène Royal, già “teste di lista” 
della corsa, sebbene non abbiano an-
cora presentato candidature ufficiali. 
Il sindaco di Parigi, ha confermato 
ieri il suo staff, «depositerà nei pros-

simi giorni un contributo molto det-
tagliato». Si parla dello stesso 2 luglio, 
quando Delanoë dovrebbe anche pre-
sentare la sua candidatura a segreta-
rio. E anche se non ha mai parlato di 
alleanza ma di «prossimità politica», 
il sindaco di Parigi ha auspicato, do-
menica scorsa, un «accordo» con 
Hollande e Martine Aubry. Il sindaco 

di Lille, che oggi pomerig-
gio presenterà la sua mo-
zione, considerata la candi-
data che può contrastare i 
due, è sostenuta dai récon-
structeurs, i ricostruttori, 
guidati da Arnaud Monte-
bourg e Pierre Moscovici, 
e appoggiata da Jack Lang. 
Un accordo con i ricostrut-
tori e con la sinistra sem-
bra cercarlo anche Laurent 

Fabius, che il suo contributo alterna-
tivo a Royal e Delanoë (Ricostruire a 
sinistra) l’ha presentato ieri. Sperando 
in un possibile «elettrochoc» si è in-
vece  schierato ieri anche l’“innovatore” 
Manuel Valls, che sempre ieri si è 

unito ai presentatori della mozione 
Per una linea chiara, degli esponenti 
di spicco di Lione e Marsiglia Gérard 
Collomb et Jean-Noël Guérini.

Ma figure di peso non mancano 
neanche al sindaco parigino, che dal-
le colonne di Le monde, il 9 giugno, ha 
chiesto un «congresso di verità». Con 
lui si sono già schierate personalità 
come i sindaci di Strasburgo e Tolosa, 
tredici “strausskhaniani” (tra cui Ca-
therine Tasca e l’ex ministro della di-
fesa Alain Richard) «molto attaccati 
alla modernizzazione del partito», 
che in suo favore hanno firmato un 
contributo, e figure del calibro di Mi-
chel Rocard. L’ex primo ministro, che 
pure avrebbe voluto parlare «di idee» 
prima che di persone e che spera in 
un leader che sappia «mettere il par-
tito al lavoro», ma soprattutto teme di 
vedere la testa del Ps nelle mani della 
Royal («priva di un profilo internazio-
nale adeguato» e troppo rappresenta-
tiva della politica-spettacolo, a suo 
dire) ha scelto «d’urgenza» Delanoë. 
Royal, invece, che la sua volontà di 

prendere il posto dell’ex compagno di 
vita l’ha manifestata lo scorso 16 mag-
gio, farà il suo discorso ufficiale saba-
to prossimo, tra centinaia di militan-
ti riuniti in un meeting in cui lancerà 
la sua nuova campagna, orientata ben 
oltre l’appuntamento di novembre. 
Ségo fa parte infatti di quelli che ri-
tengono che il futuro segretario deb-
ba anche incarnare la figu-
ra di présidentiable nel 
2012. 

Purtroppo «è proprio il 
modo con cui si s’intende 
la figura del segretario che 
sta penalizzando il dibatti-
to nel Partito socialista», 
spiega a Europa Fréderic 
Sawicki. Per il politologo 
dell’università di Lille 2, 
osservatore di lungo corso 
della gauche socialista «c’è confusione 
tra chi vede nel nuovo segretario un 
dirigente che guidi il partito fino alle 
elezioni e chi invece vuole scegliere 
già oggi il candidato alle presidenzia-
li». Tra le ambizioni personali e la 

volontà di restare nell’ombra, osserva, 
tutti aspettano «la conta», rendendo 
ancora più difficile una situazione già 
«complicata», visto il permanere di 
«correnti e sottocorrenti». In questo 
clima di «attesa reciproca», in cui si 
fa a gara a chi presenta più tardi la sua 
mozione, è impossibile, lamenta 
Sawicki, capire chi sarà il candidato: 

bisognerà aspettare il con-
gresso. Certo non ci saran-
no grandi novità dal punto 
di vista anagrafico, avverte, 
poiché nel partito l’età me-
dia è alta. Anche se, rico-
nosce, giovani come Mon-
tebourg e Valls, seppure 
divisi e quindi indeboliti, 
si stanno facendo sempre 
più spazio.

A preoccupare di più il 
professor Sawicki è però la situazione 
«bloccata» in cui si trova il partito. 
«Per regolare il problema della com-
petizione interna – avverte – ci vor-
rebbero delle primarie vere, ampie, 
in grado di legittimare davvero il can-

didato», ma «non penso che questo 
avverrà: la lotta resterà interna al par-
tito, continuerà ad essere molto du-
ra». Il partito, prosegue Sawicki, si è 
trascinato a lungo in una fase di «ca-
cofonia»: è stato – come pure in mol-
ti hanno denunciato, a partire dai 
militanti – «non udibile, incapace di 
posizioni unitarie» e oggi dovrebbe 
«ricostruire una posizione unitaria, e 
essere unito intorno a un’idea, un 
programma. Per Sawicki, insomma, 
il Ps è vittima di una «entropia». For-
se, auspica, «una volta aperto final-
mente il cantiere della ricostruzione, 
il Ps arriverà a fare davvero opposizio-
ne, a prendere più rischi».

Ma non ha solo critiche il profes-
sore: il Ps, suggerisce, dovrebbe sce-
gliere come candidato alle presiden-
ziali il suo segretario, «evitando così 
la solita bagarre e il rischio di ritovar-
si in una lotta permanente». Altri-
menti, precisa, «la riorganizzazione 
non comincerà mai». Quindi lo sce-
nario più plausibile è quello in cui al 
congresso verrà designato «un capo 
di compromesso, debole, con la con-
seguenza che resteranno vive le am-
bizioni di Royal e degli altri» e ren-
dendo «non udibile» quello che il 
partito dice. «Stretto come è tra la 
cultura parlamentare e quella sempre 
più incentrata sulla figura del presi-
dente», per  Sawicki, il partito è inca-
pace di organizzarsi intorno a un 
leader, com’è successo quando c’era 
Mitterrand. «Oggi ne servirebbe un 
altro».

VERSO IL CONGRESSO DEI SOCIALISTI FRANCESI

A sette giorni dalla scadenza della presentazione delle candidature parla il politologo Sawicki

5

Cresce la pressione internazionale e di gruppi 
politici sudafricani sul presidente del Sud Africa Thabo 
Mbeki, successore di Nelson Mandela. Ma si allarga 
anche la divisione, per le stesse ragioni, in seno 
all’African National Congress (Anc), dove il leader del 
partito, Jakob Zuma, ha definito la situazione in 

Zimbabwe «fuori controllo» e chiesto l’intervento delle 
Nazioni Unite. Ciò che viene rimproverato a Mbeki, sia 
da “fuori” che all’interno del proprio partito, è 
l’atteggiamento “neutrale” tenuto verso il presidente 
dello Zimbabwe Robert Mugabe, anche dopo la 
decisione del leader dell’opposizione, Morgan 

Tsvangirai, di ritirarsi dalla corsa alla presidenza a 
causa delle violenze del regime. Mbweki è l’unico 
leader africano che ha cercato di perseguire una 
soluzione diplomatica della crisi in corso a Harare. E 
ieri il suo portavoce, Mukoni Ratshitanga, ha insistito: 
«Continuiamo a dialogare per trovare una soluzione».

S U D  A F R I C A  ■ Zimbabwe, Mbeki continua a mediare. E l’African National Congress si spacca

«Al Ps servirebbe
un altro Mitterrand»

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Ha 35 anni, vuole rinnovare il panorama 
politico fondando un nuovo partito è 

ormai lo invitano anche nelle trasmissioni 
televisive più popolari. Per i francesi, è il 
vero e unico oppositore di Sarkozy, quello 
che non lascia passare nulla. Peccato per il 
Ps che non sia socialista. Si tratta di Olivier 
Besancenot, leader della Lcr trotzkista, che 
ora lui vuole trasformare in un partito anti-
capitalista capace di attirare a sé i voti degli 
elettori di sinistra delusi. E mentre Besance-
not incarna agli occhi dei cittadini la figura 
più popolare dell’opposizione a Sarko, il Par-
tito socialista, a pochi mesi dal congresso di 
Reims, continua a risentire della lotta tra le 
sue personalità. Ségolène Royal, Bertrand 
Delanoë e Martine Aubry, con François Hol-
lande in agguato: i nomi che girano per la 
prossima segreteria non sono nuovi. 

Ma dietro le quinte personaggi più gio-

vani scaldano i muscoli e pensano che ormai 
sia arrivato il loro momento. «I tempi dei 
Barack Obama sono arrivati», riassume sen-
za falsa modestia uno di loro, Pierre Mosco-
vici, 50 anni, già ministro e da tempo depu-
tato. Non sono giovanissimi, hanno tutti 
anni di politica dietro le spalle. Ma per il 
momento nessuno di loro spicca. La prima 
scalata, prima del 2012 e della corsa all’Eliseo, 
sarà quella del posto di primo segretario del 
partito, al posto di François Hollande. Tra la 
nuova guardia, Moscovici non nasconde più 
di essere candidato. Vissuto politicamente 
all’ombra prima di Lionel Jospin poi di Do-
minique Strauss-Kahn, oggi dice che il suo 
unico obiettivo è far vincere la sinistra nel 
2012. Le sue idee non sono iconoclaste, ma 
segue la strada di una sinistra razionale, 
europeista (è stato ministro degli affari euro-
pei). Ultimamente, si è alleato con Arnaud 
Montebourg, un altro ex rampollo socialista 
che qualche anno fa aveva incarnato, invece, 
uno spirito di “rottura” rispetto ai vertici del 

Ps (stanno pensando di presentare una mo-
zione comune per il congresso di Reims).

 Altri “giovani” o ex giovani, vivono inve-
ce ancora sotto la protezione di un “vecchio”. 
È il caso, per esempio, di Harlem Désir, che 
ai tempi in cui era alla testa di Sos Racisme 
si era trasformato nel leader più 
popolare della sinistra “cittadina”. 
Adesso, parlamentare europeo dal 
’99, è diventato l’organizzatore del-
la campagna interna, per il mo-
mento, del sindaco di Parigi Ber-
trand Delanoë, in cerca della lea-
dership per il 2012. Un altro per-
sonaggio emergente ormai da 
qualche anno è Manuel Valls, 
quarantenne sindaco di Evry, un 
comune della grande banlieue pa-
rigina. Parla come un ministro degli interni 
in pectore, ha osato introdurre la questione 
della sicurezza nel discorso socialista, forte 
della sua esperienza di sindaco di un comu-
ne difficile e multietnico. Alle presidenziali 

Valls si era schierato con Ségolène Royal. Ma 
ormai i ponti con l’ex candidata sono rotti: 
nel suo ultimo libro, Valls l’ha definita in 
modo sprezzante come un “one shot”, consi-
derandola ormai fuori gioco. Royal ha ribat-
tuto: «È veramente elegante! Ecco una rifles-

sione tipica del maschio spagnolo 
(Valls è di origina catalana, ndr)». 
Valls è il volto più giovane della 
schiera dei sindaci o dei presiden-
ti di regione socialisti che hanno 
la chiara intenzione di far sentire 
la loro voce al prossimo congres-
so. Gérard Collomb a Lione, 
Jean-Noël Guerini nella regione 
Bouches-du-Rhône e altri, rifiuta-
no il «dibattito sulle persone» che 
sta prendendo il sopravvento e 

vogliono contribuire portando al centro i 
problemi concreti. Il nostro è un approccio 
girondino – riassumono – in rottura con il 
centralismo parigino. 

Le nuove personalità in attesa di emerge-

re si stanno costruendo un background attra-
verso club e fondazioni, che coinvolgono 
anche ricercatori e intellettuali, nella speran-
za di arrivare a un rinnovamento del pensie-
ro socialista. L’ultima nata è Terra Nova, che 
intende ripensare «il modello del welfare sta-
te in un’economia aperta» e, alla sua nascita, 
ha chiesto il contributo di personalità stra-
niere, da Anthony Giddens fino a Veltroni e 
Rutelli. La presiede un ex consigliere di Jo-
spin, Olivier Ferrand. Dietro Ségolène Ro-
yal si situa il Gruppo dei 20, guidato da Phi-
lippe Aghion, economista a Harvard. Vi 
partecipano degli intellettuali conosciuti, co-
me l’economista Thomas Piketty e i sociolo-
gi Dominique Méda e Patrick Weil. Più a 
sinistra, l’eurodeputato Benoît Hamon, che 
sogna anch’egli una carriera da leader, ha 
fondato il club La Forge, che vuole rinnovare 
il panorama politico fondando un nuovo 
partito con il verde Noël Mamère. Manuel 
Valls, anche lui, è al passo con questo trend: 
sta per lanciare un suo club, il Circolo 21.

Da sinistra a destra Ségolène Royal, ex candidata socialista alla presidenza; Martine Aubry, sindaco di Lille; Bertrand Delanoë, primo cittadino di Parigi

Oui, je suis Cuperlò. I quarantenni scalpitano anche nella sinistra francese
FRANCIA ■ ROYAL, AUBRY E DELANÖE SI AZZUFFANO PER LA LEADERSHIP. MA I VARI MOSCOVICI, VALLS E FERRAND INTENDONO DARE BATTAGLIA AI PESI MASSIMI

Le seconde 
linee hanno 
istituito
pensatoi 
per svecchiare 
le idee del Ps

«Questo 
partito 
è incapace 
di stringersi
intorno
a un leader»



NINO SPAMPINATO 
new york

Tutti a dire, nei mesi scorsi, che il 
prolungarsi della guerra interna per 

la nomination democratica avrebbe ine-
vitabilmente favorito John McCain, sicu-
ro della candidatura repubblicana alla 
Casa Bianca fin dall’ormai lontano Super 
Tuesday di febbraio. Ma cosa è rimasto di 
questo vantaggio, dopo che Barack Oba-
ma è diventato ufficialmente il 
suo sfidante? La campagna elet-
torale del senatore dell’Arizona, 
soprattutto se paragonata a 
quella del più giovane collega 
dell’Illinois, è proseguita senza 
slanci e senza mettere a segno 
punti pesanti: tutti i più recenti 
sondaggi indicano Obama vin-
citore nel voto di novembre, 
anche se le rilevazioni fatte con 
oltre quattro mesi di anticipo 
servono a misurare il polso della situa-
zione attuale, più che a fare delle previ-
sioni vere e proprie.

McCain non ha ancora scelto un vice, 
nonostante abbia avuto più tempo per 
farlo; è rimasto indietro nella raccolta di 
fondi; non ha lanciato proposte memo-
rabili, a parte la vecchia idea di restare in 
Iraq anche per cento anni che è servita, 
soprattutto, a dare munizioni agli attac-
chi dei democratici. La condotta della 
campagna del candidato repubblicano 
sarà pure in linea con il personaggio – 
impassibile e sornione – ma, almeno dal 
punto di vista mediatico, si è ritrovata 
sempre in affanno rispetto a quella del-
l’avversario democratico. 

Così, McCain sembra avviarsi alla 
campagna d’estate – che dopo le conven-
tion si trasformerà nel rush finale d’au-
tunno – con un incedere quasi piatto, che 
non ha evitato qualche scivolone. L’ulti-
mo è stata la pesante gaffe di uno dei suoi 
principali consiglieri, Charles Black, che 
in un’intervista che sarà pubblicata sul 

prossimo numero della rivista Fortune ha 
dichiarato che un nuovo attentato terro-
ristico negli Stati Uniti «sarebbe certa-
mente un grande vantaggio per Mc-
Cain». 

A Washington lo pensano – e lo te-
mono – in molti, ma dichiararlo aperta-
mente è suonato particolarmente sgra-
devole, anche perché Brown è andato 
oltre, sostenendo che l’assassinio di Be-
nazir Bhutto, avvenuto lo scorso dicem-

bre, ha aiutato il senatore del-
l’Arizona a vincere la primarie, 
contribuendo a spostare il di-
battito interno sulla sicurezza 
nazionale. 

Quando queste dichiarazio-
ni sono state rese pubbliche, 
McCain ha dovuto prendere le 
distanze dal suo consigliere: 
«Non so in che contesto l’abbia 
detto, ma sono completamente 
in disaccordo con le sue paro-

le», ha detto il senatore, spiegando di 
avere lavorato senza sosta dopo gli attac-
chi terroristici dell’11 settembre per evi-
tare altri attentati. A sua volta, lo stesso 
Black ha fatto marcia indietro («Sono 
profondamente dispiaciuto per le mie 
affermazioni assolutamente inappro-
priate»), ma la gaffe ha riportato l’atten-

zione sulla controversa figura del consu-
lente, che negli ultimi decenni è stato 
impegnato con tutte le maggiori perso-
nalità repubblicane senza però abbando-
nare l’attivista di lobbista, che ha svolto 
anche al servizio di governi e leader stra-
nieri accusati di violazioni di diritti uma-
ni o “nemici” degli Stati Uniti.

Nei mesi scorsi, un altro consigliere 
di McCain si era dimesso per le sue rela-
zioni pericolose con i lobbisti (tanto più 
che il senatore dell’Arizona aveva fatto 
della lotta alle lobby 
uno dei suoi cavalli di 
battaglia), dimostran-
do come la macchina 
del candidato repub-
blicano sembri meno 
compatta di quella 
allestita attorno a 
Obama, che di simili incidenti di percor-
so ne ha avuti in tono minore. In ogni 
caso, rispetto al candidato democratico 
che – grazie agli enormi finanziamenti 
che prevede di incassare – ha annuncia-
to una campagna «su misura ma a tutto 
campo», sfruttando cioè i diversi mezzi 
di comunicazione per ogni singolo stato, 
John McCain seguirà una campagna di 
stampo più tradizionale. 

Il senatore insisterà sulla sua mag-

giore esperienza sui temi della sicurezza 
interna e della politica internazionale, 
anche se questa strategia lo espone a due 
grossi rischi: cavalcare degli argomenti 
che ormai hanno stancato gli americani 
e allinearsi troppo a George W. Bush, il 
presidente giunto ai minimi storici negli 
indici di popolarità. Difatti, una delle 
principali sfide per McCain è proprio 
quella di riuscire a prendere le distanze 
da Bush, senza consumare uno strappo 
vero e proprio: in questo, non lo aiutano 
le sue posizioni sull’economia, la guerra 

in Iraq e la sanità, del tutto 
in linea con quelle dell’at-
tuale inquilino della Casa 
Bianca. 

Non è così che il can-
didato repubblicano può 
pensare di corteggiare gli 

elettori indipendenti, che pure si sono 
schierati con lui nelle primarie grazie 
alla sua fama di maverick (e cioè di indi-
vidualista rispetto alle posizioni più or-
todosse del partito). Ed è per questo che 
McCain ha cominciato a puntare su quei 
temi che lo differenziano di più da Geor-
ge Bush, a cominciare dalle politiche 
energetiche che ormai ha messo al cen-
tro della sua campagna: da un lato, per 
rispondere alle preoccupazioni degli 
americani, anche loro alle prese con il 
prezzo dei carburanti alle stelle; dall’al-
tro, per sollecitare una nuova politica 
ambientale, visto che il senatore è da 
sempre attento ai rischi dei mutamenti 
climatici, a differenza dell’attuale presi-
dente.

Anche se, ha sottolineato ieri il Wall 
Street Journal, al momento si tratta di una 
strategia che abbraccia diverse (e con-
traddittorie) posizioni, senza averne an-
cora elaborato una propria: si va dal con-
senso alla ripresa delle trivellazioni in 
Alaska, fino all’istituzione di un premio 
di 300 milioni di dollari per chi invente-
rà una “superbatteria” per le auto elettri-
che.

Gli europeisti del presidente della repubblica 
Boris Tadic e i nipotini di Slobodan Milo-

sevic si apprestano a formare il nuovo governo 
serbo, dopo un mese, quello seguito al voto 
dell’11 maggio, scandito da una logorante batta-
glia tra la fazione di Tadic – “Per una Serbia 
europea”, che mette insieme il Partito democra-
tico (Dss) e i liberali del G17 Plus – e il tandem 
nazionalista, composto dagli irriducibili radica-
li (Srs) e dal Partito democratico serbo (Dss) del 
primo ministro uscente Vojislav Kostunica. En-
trambe le coalizioni hanno cercato di contender-
si l’appoggio del Partito socialista (Sps), che 
forte del buon risultato elettorale (7,58 per cen-
to), si è configurato da subito come ago della 
bilancia, oscillando dapprima verso i radicali e 
Kostunica e scegliendo infine di coalizzarsi con 
Tadic. 

I negoziati per la composizione del prossi-
mo esecutivo, ha annunciato ieri Mladan 
Djinkic, leader del G17 Plus, inizieranno doma-
ni. Nei giorni scorsi era stato siglato l’accordo 
sui principi di governo. Ieri, invece, l’Sps di 
Ivica Dacic avrebbe dovuto incassare, alla ripre-
sa della sessione costitutiva della rinnovata Skup-
stina (il parlamento serbo), inaugurata l’11 giu-
gno e riaggiornata a ieri, l’elezione a speaker 
dell’assemblea di Slavica Djukic-Dejanovic. L’Srs 
e il Dss, presentando alcune contestazioni su 
dei vizi procedurali, hanno fatto slittare il voto, 
che arriverà comunque nella giornata di oggi e 
che confermerà il “premio” concesso da Tadic ai 
socialisti per il loro ingresso nell’esecutivo e per 
il conseguente sbriciolamento della prospettiva 
nazionalista (Srs, Dss e Sps), che tanto ha allar-
mato l’Ue. Proprio da Bruxelles è arrivato l’ap-

prezzamento al neo-go-
verno. Il commissario 
all’allargamento, Oli 
Rehn, s’è detto «molto 
ansioso» di lavorare con 
Belgrado. Dai corridoi 
comunitari, però, è stato 
ribadito ancora una vol-
ta, nonostante il recente 
arresto del presunto cri-
minale di guerra serbo-
bosniaco Stojan Zuplja-

nin, che la cooperazione con il tribunale dell’Aja 
per i crimini nella ex Jugoslavia – una formula 
che decodificata sta a significare «prendete Mla-
dic e Karadzic» (i boia di Srebrenica) – è il requi-
sito affinchè Belgrado possa intensificare il 
dialogo con l’Europa. 

La formazione di un governo Ds-G17-Sps è 
una buona notizia. E affossa la tentazione scio-
vinista. Ma vanno verificate alcune cose. In 
primo luogo le credenziali dei socialisti. Tadic, 
pur di governare, li ha riabilitati in tempi record, 
ripetendo che l’Sps è una forza politica «dina-
mica» e che l’alleanza Ds-Sps è l’opzione miglio-
re per il governo della Serbia, che a detta di Tadic 
sarà «stabile, europeista e socialmente respon-
sabile». Il capo dello stato ha però sorvolato su 
qualche episodio sgradevole capitato in questi 
giorni. È il caso della “perla di saggezza” – «Eu-
ropa, mangia la merda» – consegnata dal vice-
presidente dell’Sps Milutin Mrkonjic al quoti-
diano Kurir, oppure al rifiuto, ribadito dal solito 
Mrkonjic, di scusarsi per le nefandezze com-
messe da Milosevic. E Cedomir Jovanovic, lea-
der libdem, intenzionato a sostenere dall’esterno 
la nuova coalizione, ha contestato la volontà di 
azzerare il dibattito sul passato, sostenendo, a 
proposito dell’imminente elezione della Djukic-
Dejanovic, che «è vergognoso consegnare il 
parlamento a una socialista». Ora la nuova coa-
lizione dovrà nominare il premier – il ministro 
uscente degli esteri Vuk Jeremic o quello delle 
finanze Mirko Cvetkovic? – e spartirsi le cariche. 
Ma resta da capire se l’accordo tra europeisti e 
Sps porterà davvero alla nascita di un governo 
riformatore o se altro non sarà che un patto per 
occupare le poltrone.  (m.t.)

Filoeuropei
e orfani di Slobo, 
la strana coppia

IL NUOVO GOVERNO SERBO

Ai socialisti 
la presidenza 
dell’assemblea 
parlamentare. 
L’Ue: pronti 
a cooperare

Esultare con disciplina. Il Pc stila il galateo del tifo olimpico
CINA ■ CORI E GESTI COORDINATI: LE AUTORITÀ DI PECHINO PUBBLICANO UN VADEMECUM SU COME COMPORTARSI SUGLI SPALTI

McCain, tra gaffe e scivoloni dello staff 
parte a singhiozzo la campagna d’estate
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E U R O M O N D O

LILIANA
CARDILE

Esultare alle Olimpiadi è glo-
rioso, avrà pensato nelle 

scorse settimane qualche funzio-
nario del Partito comunista cine-
se. A patto però di farlo tutti in-
sieme e nel modo giusto, l´unico, 
quello autorizzato dal 
partito. È così che, lo 
scorso 4 giugno, sono 
state difuse le regole 
ufficiali per esultare 
durante le gare dei 
Giochi, un semplice 
codice di comporta-
mento partorito 
dall´ufficio cinese per 
lo sviluppo e la guida 
del progresso spiritua-
le, dal comitato olimpi-
co cinese, dal ministero 
dell´interno e dagli esperti della 
Cctv, la televisione nazionale del-
la Cina. 

Si tratta di quattro facili mo-
vimenti da eseguire sugli spalti. 
Primo: battere due volte le mani 
gridando «Aoyun», che in man-

darino significa Olimpiadi. Se-
condo: stringere i pugni con il 
pollice in alto e le braccia piegate. 
Questa volta bisognerà gridare 
«Jiayou», che in mandarino vuol 
dire «Vai». Terzo: battere ancora 
le mani due volte urlando 
«Zhongguo», il nome della Cina 
in cinese. Quarto: alzare entram-

bi i punti in aria gridan-
do ancora una volta 
«Jiayou», «Vai, Vai». 

I sostenitori della 
Cina, specificano le di-
rettive olimpiche, sa-
ranno comunque auto-
rizzati a modificare gli 
slogan a loro piacimen-
to, per esempio sosti-
tuendo alla parola 
Olimpiadi quella del 
loro atleta preferito o 

quello di un altro paese in gara. 
Come a dire che anche l´eccezione 
alla regola sarà codificata da una 
regola. Secondo Li Ningchan, 
direttore di un istituto per il turi-
smo di Pechino, i movimenti 
sono in assoluta armonia con 
uno dei motti scelti dal comitato 

olimpico cinese per i Giochi: Ci-
tius, Altius, Fortius (in latino: più 
veloce, più alto, più forte) e si 
accordano bene sia allo spirito del 
popolo cinese, sia alle modalità 
internazionali di esultanza. Un 
concetto che molti di noi proba-
bilmente sentono nominare per 
la prima volta. L´idea è che per 
molti cinesi le Olimpiadi siano 
uno spettacolo del tutto inedito, 
di fronte al quale non sarebbero 
preparati neppure a tifare. E il 
partito prontamente si prende 
cura di loro.

La piccola coreografia olimpi-
ca è già protagonista di spot tele-
visivi e filmati su YouTube: viene 
eseguita quasi sempre da bambi-
ni e ragazzi, parte di quegli otto-
centomila studenti reclutati dal 
governo per assistere alle gare 
dagli spalti degli stadi olimpici. 
Oltre a loro, Pechino conta anche 
su 448 volontari che daranno 
istruzioni sulla coreografia, ripe-
tendola da bordo campo durante 
le competizioni. Ma ci si esercita 
anche nelle fabbriche e sugli altri 
luoghi di lavoro.

Le regole per esultare non 
sono l´unico vademecum diffuso 
dal governo in occasione dei 
Giochi. Ci sono quelli ormai no-
ti che rivoluzionano le abitudini 
dei cinesi imponendo loro per 
esempio di non alzare la voce e 
di non sputare in strada. O quel-
lo che celebra l´importanza di 
fare la fila, un´abitudine 
poco diffusa in Cina. 
Per diffonderla è stata 
istituita anche una “fe-
sta della fila”, che si 
celebra ogni 11 del me-
se: la data è stata scelta 
perché il numero un-
dici somiglia molto a 
due persone vicine che 
fanno la fila insieme. 
Qualche settimana fa 
Pechino ha messo in 
circolazione anche una lista di 
regole che riguarda gli stranieri. 
Sono consigli su come compor-
tarsi correttamente durante i 
Giochi, ma quello che viene fuo-
ri è un elenco di tipologie di 
stranieri la cui presenza nel pae-
se è sgradita durante le gare. Si 

tratta grosso modo di sei profili: 
persone a cui il governo cinese 
ha vietato in passato l´ingresso 
nel paese o che sono state defi-
nite indesiderabili. Stranieri che 
potrebbero commettere violen-
ze e atti di terrorismo una volta 
entrati in Cina. Stranieri che 
potrebbero gestire giri di con-

trabbando o di prosti-
tuzione nel paese. 
Stranieri che soffrono 
di disturbi mentali, di 
malattie sessualmen-
te trasmissibili o di 
tubercolosi. Stranieri 
che non sono in grado 
di mantenersi econo-
micamente in Cina. 
Infine, stranieri che 
possono minacciare 
in qualche modo la 

sicurezza del paese. 
Il resto di noi è benvenuto l´8 

agosto 2008, alle ore otto del mat-
tino a Pechino (l’otto è il numero 
fortunato dei cinesi) per la cerimo-
nia di inaugurazione di quello che 
si preannuncia come uno dei più 
bei spettacoli di tutti i tempi.

«Il presidente Clinton si impegnerà naturalmente a fare tutto il possibile e tutto quello 
che gli verrà chiesto per assicurare che il senatore Obama sia il prossimo presidente 
degli Stati Uniti». Bill ha deciso di rendere noto così, con due fredde righe affi date a un 
portavoce, il suo sostegno uffi ciale al candidato democratico alla Casa Bianca. L’ex 
presidente, che domenica ha fatto la sua prima apparizione pubblica da quando Hillary 
ha annunciato il suo ritiro, non ha ancora appoggiato pubblicamente, a voce, il rivale 
della moglie. Intanto, deposte le armi, Hillary e Barack saranno sullo stesso palco 
venerdì per fare per la prima volta campagna insieme. Per l’evento i due hanno scelto 
Unity, cittadina del New Hampshire il cui nome – unità – vuole essere un simbolo della 
strada che il partito deve imboccare in vista del voto di novembre. La città è stata scelta 
anche perché lì durante le primarie nello stato, vinte lo scorso 8 gennaio dalla senatrice 
di New York, entrambi i candidati hanno ottenuto 107 voti. Il New Hampshire, poi, è 
storicamente un campo di battaglia cruciale nelle elezioni generali. 

Bill appoggia uffi cialmente Obama. Tramite portavoce

VENERDÌ PRIMO COMIZIO DI HILLARY CON BARACK A UNITY

Reclutati
ottocentomila 
studenti 
“incaricati”
di assistere
alle gare

Distribuito 
anche 
un catalogo
degli 
stranieri 
indesiderati

Dieci persone hanno perso la vita ieri a Sadr City, per 
l’esplosione di una bomba nella sede del consiglio 
municipale. Tra le vittime, anche un italiano di origine 
irachena. Si tratta di un interprete del dipartimento della 
difesa statunitense che lavorava presso la squadra di 
ricostruzione provinciale (Prt) di Bagdad. La sua 

famiglia vive all’estero. I militari americani hanno 
catturato il probabile attentatore mentre si allontanava 
di corsa dall’ufficio del vicepresidente del consiglio 
municipale, dove è avvenuta la deflagrazione. Addosso 
al sospetto sono state trovate tracce di esplosivo. 
L’obiettivo dell’attentato era una riunione del consiglio 

distrettuale di Sadr City, roccaforte dell’imam radicale 
Moqtada al Sadr. In queste riunioni vengono elencate le 
necessità delle comunità locali per poi trasmetterle al 
governo provinciale. Secondo il comando Usa, 
l’attentato è opera dei cosiddetti Gruppi speciali sciiti, 
miliziani finanziati dall’Iran. 

I R A Q  ■ Attentato a Sadr City, tra le vittime un italo-iracheno che lavorava per la Difesa americana

Il consigliere 
Charles 
Black: 
«Un attentato 
terroristico 
ci aiuterebbe»
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La nave da guerra giapponese Sazanami 
è arrivata ieri nel porto cinese di 
Zhanjiang. A bordo dell’imbarcazione ci 
sono gli aiuti alimentari per i sopravvissuti 
del terremoto che ha colpito il Sichuan.

La polizia indiana ha aperto il fuoco 
contro un gruppo di manifestanti nella 
città di Srinagar, nel Kashmir, uccidendo 
una persona. Nella zona sono frequenti gli 
sconti tra i separatisti e l’autorità centrale.

A Berlino ha preso il via la conferenza 
internazionale che ha lo scopo di 
raccogliere i fondi necessari per rafforzare 
il sistema giuridico e le forze di sicurezza 
dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Secondo Antonio Maria Costa, direttore 
del dipartimento Onu per le droghe e la 
criminalità, i proventi incassati dai taliban 
per il raccolto di oppio afgano del 2007 
ammontano a 100 milioni di dollari.

L’oppio dell’Afghanistan Tokyo soccorre i cinesi Proteste in Kashmir Per la polizia palestinese

Il 23 giugno è uscito in Polonia I servizi di sicu-
rezza e Lech Walesa di Slawomir Cenckeiewicz 

e Piotr Gontarczyk, due storici dell’Istituto nazio-
nale per la memoria (Ipn). Lech Walesa, fondatore 
di Solidarnosc, la prima organizzazione sindacale 
indipendente del blocco sovietico, vinse il Nobel 
per la pace nel 1983 e fu presidente della Polonia 
dal 1990 al 1995. Il libro sviluppa la tesi secondo 
cui Walesa avrebbe collaborato con  la polizia del 
regime comunista. Secondo gli autori, il fondatore 
di Solidarnosc avrebbe agito tra il 1970 e il 1976 
con il nome in codice Bolek. Durante la sua presi-
denza avrebbe quindi ricevuto il dossier che lo 
riguardava distruggendolo assieme a ogni altra 

prova dei suoi legami con i servizi. Il libro riapre  
un dibattito mai veramente chiuso in Polonia. 

Il quotidiano di destra Rzeczpospolita ha 
sostenuto la tesi dei due «poliziotti della memo-
ria», come loro stessi si definiscono, pubblicando-
ne in anteprima alcuni stralci. Questa presa di 
posizione ha causato le dimissioni del caporedat-
tore degli interni Jaroslaw Gojtowski e una lettera 
di scuse, direttamente indirizzata a Walesa, della 
vicedirettrice dell’Ipn Maria Dmochowska che si è 
detta sconvolta fino al punto di provare «rimpian-
ti, vergogna e collera». Il settimanale cattolico 
Tygodnik Powszechny rimprovera ai due storici 
«un’interpretazione dei fatti troppo libera» e li 

accusa di avere uno scopo «più ideologico che 
storico». Il quotidiano Dziennik cita il successore 
politico di Walesa, Aleksander Kwasniewski: «Può 
anche darsi che Walesa sia stato segnalato, quan-
d’era giovane, può anche darsi che abbia collabo-
rato. Rifiuto però l’idea che sia stato manipolato o 
che abbia condotto un doppio gioco». In ultimo, il 
più grande giornale d’opinione polacco, Gazeta 
Wyborcza, rifiuta completamente la tesi affer-
mando che gli autori citano documenti che non 
hanno mai visto. Il giornale infine si chiede perché 
i servizi segreti non avrebbero usato questi docu-
menti negli anni ottanta quando volevano compro-
mettere pubblicamente Walesa.

«Dopo cinque anni di 
guerra, 4101 soldati 

statunitensi morti e altri 
30mila feriti, le compagnie 
petrolifere possono finalmen-
te cantare vittoria e operare di 
nuovo sul suolo iracheno», 
osserva con sarcasmo Derrick 
Z. Jackson sul Boston Glo-
be. «ExxonMobil, Shell, To-
tal, BP e Chevron sono ansio-
se di mettere le mani sulle 
risorse petrolifere dell’Iraq 
che, secondo le stime degli 
esperti, sono la terza riserva 
di greggio al mondo in ordine 
di grandezza. Le trattative per 
la firma di nuovi contratti con 
il governo di Bagdad sono già 
in stato avanzato, ma è diffi-
cile credere che i profitti de-
rivati dai nuovi investimenti 
saranno divisi equamente 
con il popolo iracheno».

Trudy Rubin sul Phila-
delphia Inquirer invita 
Washington a rivedere lo sta-
tus legale delle truppe statu-

nitensi di stanza in Iraq pri-
ma della scadenza del man-
dato Onu, prevista per la fine 
del 2008. «La parola d’ordine 
dev’essere continuità con il 
passato: le voci che girano in 
questi giorni di accordi sotto-
banco tra l’amministrazione 
Bush e il governo iracheno 
per la costruzione di basi mi-
litari permanenti americane 
in Iraq non sono certo un 
buon punto di partenza. La 
soluzione è aiutare Bagdad a 
gestire autonomamente i pro-
fitti ricavati dalle esportazioni 
di greggio per creare posti di 
lavoro e stabilizzare così la 
società irachena».

Michael Barone dalle pa-
gine del Washington Times 
lancia un’accusa alla posizio-
ne di Barack Obama e dei 
democratici sulla guerra in 
Iraq: «Continuano a negare i 
progressi militari statuniten-
si con la speranza di accapar-
rarsi qualche voto in più».

Greggio iracheno, 
profi tti stranieri

STATI UNITI

Le compagnie petrolifere stringono accordi 

con Bagdad per sfruttare i giacimenti. 

Ma quanta parte dei guadagni andrà 

alla popolazione locale?

Calcio italico: stadi vuoti, campionato in passivo

«Walesa collaborò coi comunisti». 
Ma Varsavia non discute il suo eroe
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s p i g o l a t u r e
U C R A I N A
La bara che diventa 
un ristorante
È stata costruita a 
Truskavets, in Ucraina, 
la cassa da morto più 
grande del mondo. Così 
grande da ospitare un 
piccolo ristorante chiamato 
Eternità. Il menù offre 
piatti come Nove giorni o 
Quaranta giorni, dal nome 
dei rituali funebri ucraini.

G I A P P O N E
Un karaoke portatile
per patiti del canto
Si chiama Hi–kara karaoke 
machine ed è un televisore 
di appena 7 centimetri di 
altezza che serve da karaoke 
portatile. Verrà messo in 
vendita in Giappone in 
ottobre al prezzo di circa 
80 euro e permetterà ai 
patiti del canto, numerosi 
soprattutto in Asia, di 
esibirsi dovunque.

«Il villaggio di Gloucester, nel 
Massachussetts, è incuriosito 

da una notizia inedita», scrive il 
Sydney Morning Herald. 

«Diciassette ragazze del liceo lo-
cale sono rimaste incinta contempo-
raneamente, una percentuale quat-
tro volte superiore al numero di 
gravidanze registrate l’anno scorso 
nella scuola. Qualcuno ha pensato 
all’influenza di film come Juno o 
Knocked Up, ma dietro la notizia ci 
sarebbe un patto tra le ragazze, nes-
suna delle quali ha più di sedici anni. 
Pare che il loro desiderio sia di cre-
scere i loro bambini tutte insieme e 
di avere qualcuno che le ami in mo-
do incondizionato. La notizia, appro-
fondita per la prima volta dal setti-
manale Time, ha suscitato accesi 
dibattiti sugli adolescenti e ha scate-
nato una caccia ai protagonisti della 
storia. Il padre di uno dei bambini 
sarebbe un senzatetto di 24 anni, gli 

altri avrebbero meno di vent’anni. 
Ma per le ragazze la figura del padre 
non sembra avere alcuna importan-
za. Un dato su cui riflettere».

Gravidanza di gruppo
POP S V I Z Z E R A

Le ferrovie si 
adeguano al calcio
Le ferrovie dello stato 
svizzere hanno chiesto ai 
propri impiegati di non 
usare le tipiche uniformi 
arancioni durante gli 
Europei di calcio per non 
essere seguiti dai tifosi 
olandesi. La decisione 
è stata presa dopo che 
a Berna un gruppo di 
sostenitori dell’Olanda ha 
rischiato di essere travolto 
da un treno per aver seguito 
un impiegato vestito di 
arancione.

A U S T R A L I A
Eccesso di velocità 
in carrozzella 
A Canberra, in Australia, un 
uomo in carrozzella elettrica 
è stato multato per eccesso 
di velocità. L’uomo guidava 
sei volte oltre il limite 
consentito ed era ubriaco. 

Il giovane scrittore macedone Alex 
Bukarski critica la produzione 

letteraria nei Balcani. In un’intervi-
sta pubblicata dal quotidiano Dnev-

nik, Bukarski la considera «troppo 
concentrata su stato e storia e poco 
attenta a poesia e letteratura». 

«In Macedonia, come nel resto 
dei Balcani, non abbiamo una pro-
duzione letteraria di genere. È diffi-
cile trovare un buon poliziesco o un 
romanzo di fantascienza. Noi scrit-
tori siamo tutti professori di lettera-
tura e ognuno vuol fare letteratura 
con la elle maiuscola. Eppura la no-
stra produzione resta patriarcale e 
provinciale». Sul suo blog bukarski.
com, uno dei più popolari in Mace-
donia, lo scrittore lamenta «l’assenza 
di una letteratura balcanica moderna 
da ormai due secoli. Forse si tratta di 
un’eredità del socialismo reale e del-
la certezza che, da noi, la letteratura 
è un prolungamento dello stato. Noi 
balcanici siamo come dei giovani in 
attesa davanti alla porta di un locale 
notturno. Per il momento non ci 
fanno entrare».

Troppi prof, pochi scrittori
CLASSICA

Mugabe: «Ho trovato una soluzione alla fame in Zimbabwe»

                                                                              CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA.
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Sono cinque i paesi protagonisti 
del calcio europeo: Spagna, 

Inghilterra, Italia, Francia e Germa-
nia. Sono, nell’ordine, quelli con le 
squadre che hanno ottenuto il 
maggior numero di punti nelle 
competizioni europee. Ma ci sono 
forti differenze tra loro. Con un giro 
d’affari di 2,55 miliardi di euro 
all’anno e dei costi (tra salari e contri-
buti) pari a 1,23 miliardi di euro, i 
campionati inglesi sono i più ricchi, 
seguiti da quelli italiani (rispettiva-
mente 1,5 miliardi di incassi e 806 
milioni di costi). Il loro segreto, 

spiega Enjeux, consiste nell’aver 
aumentato il prezzo dei biglietti e 
nell’aver ripartito in modo 
equo i proventi dei diritti 
televisivi tra le varie socie-
tà. In Germania il finan-
ziamento del calcio provie-
ne solo per un quarto dai 
diritti televisivi (il resto 
d i p e n d e  d a  i n g r e s s i , 
sponsor e merchandising); 
in Italia, invece, i diritti 
costituiscono il 62 per 
cento delle entrate. Ma mentre in 
Germania sono 37.600 gli spettatori 

che assistono in media alle partite 
della Bundesliga, in Italia gli stadi 

sono sempre più vuoti, 
con una media di 19.200 
spet ta tor i  a  par t i ta .  I 
campionati italiani sono 
anche quelli con il passivo 
più imponente: 52 milioni 
di euro. Contro i 48 milio-
ni di attivo della Francia.

Nel 2007 gli investi-
menti esteri diretti nei pae-
si dell’Europa centrale e 

orientale hanno raggiunto i 365 mi-
liardi di euro. La regione ha superato 

l’Asia, che l’anno scorso ha registrato 
un fl usso di capitali pari a 227 miliar-
di di euro. Ma nel 2008, osserva Eko-
nomist, dovrebbe esserci un lieve 
calo, soprattutto a causa dei defi cit di 
bilancio, dell’aumento dell’infl azione 
e della fragilità dei sistemi bancari. 
In generale i paesi dell’area dovranno 
fronteggiare un numero crescente di 
problemi. Anche Russia e Ucraina, 
conclude il settimanale, dovrebbero 
registrare un rallentamento della 
crescita e un calo degli investimenti 
esteri a causa dei rischi eccessivi cor-
si dagli investitori nei due paesi.
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STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

Non volendo mettere fuorilegge nes-
suno, con un sistema fotografico, gli 
elettori non sarebbero incentivati a 
pensare in termini di scelta di gover-
no. Non ci sarebbe quindi la spinta a 
stabilizzare l’esperienza recente di 
partiti a vocazione maggioritaria; ne 
scatterebbe una opposta. 

Né il Pd né il Pdl sarebbero arri-
vati ai risultati odierni: una parte degli 
elettori avrebbe ragionato in termini 
di voto identitario a partiti più estre-
mi, non ci sarebbe stato nessun in-
centivo a far nascere il Pdl e il partito 
perdente sarebbe spinto a frammen-
tarsi. Un sistema del genere non di-
sincentiva affatto le scissioni (a diffe-
renza delle formule selettive), purché 
gli scissionisti siano in grado di co-
struire spezzoni di almeno il 5 per 
cento. Chiedere a Lafontaine in caso 
di dubbi. Inserire oggi questo sistema 
significa quindi, oggettivamente, 
mettere in discussione l’esistenza 
dell’attuale Pd come partito a vocazio-

ne maggioritaria e puntare invece su 
un Pd più piccolo, in grado di stipu-
lare coalizioni post-elettorali. 

La vocazione maggioritaria c’è 
quando il sistema funziona da tra-
sformatore, non da macchina fotogra-
fica. Del resto non sembra casuale 
che il sistema tedesco venga rilancia-
to insieme a vari elementi simbolici, 
quali la sigla “Red”, che identificano 
il richiamo regressivo a identità sepa-
rate e lo sbarramento alla costruzione 
di una comune, dentro un’imposta-
zione culturale di sfiducia nei con-
fronti del corpo elettorale. 

Non è solo la proposta di un siste-
ma, che come tale potrebbe anche 
non avere esiti deterministici, è l’ap-
proccio complessivo da democrazia 
mediata pre-1993 che induce a valu-
tarla in modo preoccupante. Anche 
nel caso migliore, in cui le dinamiche 
disgreganti non si realizzassero, il 
riflusso verso i voti identitari obbli-
gherebbe con tutta probabilità, come 
ha denunciato per primo Giuliano 
Amato, alla stabile Grande coalizione 
del Pd attuale col Pdl, con l’Udc come 

sensale. 
Il sistema tenderebbe a ruotare 

non più intorno alle scelte degli elet-
tori di centro, ma sulle intese post-
elettorali tra partiti al centro del siste-
ma. Per questo, la proposta del siste-
ma tedesco rappresenta di fatto, un 
invito a Berlusconi a sbarazzarsi del-
la Lega per una grande coalizione col 
Pd. Le coalizioni preventive sarebbe-

ro archiviate, ma in favore di coalizio-
ni successive ancor più eterogenee 
nonché bloccate al centro. Può anche 
darsi che chi propone il sistema tede-
sco speri in un accordo post-elettora-
le con l’Udc, che nasconderemmo 
prima agli elettori, magari in cambio 
della presidenza del consiglio a tale 
partito. Uno scenario velleitario, sem-
pre escluso dalla leadership dell’Udc. 

Né si dica che le norme costituziona-
li sarebbero risolutive. 

Se il sistema elettorale resta selet-
tivo (perfezionando quello attuale 
nella sua interpretazione data da Pd 
e Pdl che anticipa il quesito referen-
dario o col francese o con altri), le 
norme costituzionali tedesche nel 
loro complesso, funzionano: l’artico-
lo 63 con la fiducia al solo cancelliere, 

ma anche l’ar-
ticolo 67 più 
per la mag-
gioranza as-
soluta richie-
sta che non 
per il caratte-
re costruttivo 

della mozione e soprattutto l’articolo 
68, la norma più importante, che con-
sente al cancelliere di chiedere le ele-
zioni anticipate quando è battuto 
sulla fiducia. 

Se invece, al di sotto di quelle 
norme, il sistema elettorale indeboli-
sce la coerenza del sistema dei partiti, 
esse risultano impotenti. Non a caso 
la IV repubblica francese aveva nor-

me costituzionali del tutto simili, ma 
votando con la proporzionale in pre-
senza di significative forze antisiste-
ma non servivano a granché. 

Quanto poi al “presidenzialismo 
di fatto” bisogna distinguere due fe-
nomeni. Il primo, positivo, che con-
duce all’unità nella stessa persona 
della leadership del partito a vocazio-
ne maggioritaria e del governo (e 
specularmente del leader dell’opposi-
zione con quella del secondo partito) 
è propria di tutte le grandi democra-
zie parlamentari, per un’esigenza 
democratica di identificazione delle 
responsabilità contro obsoleti model-
li oligarchici, secondo quanto Duver-
ger ha descritto sin dal 1973 con La 
monarchia repubblicana. Il secondo 
fenomeno, patologico, è legato alle 
lunghe liste bloccate che sbilanciano 
il sistema perché rendono scarso il 
ruolo dei singoli eletti. Ciò può essere 
risolto con i collegi uninominali o con 
liste corte: gli unici due sistemi pra-
ticati nelle grandi democrazie, oppor-
tunamente integrati da primarie. 

Per questo insieme di motivi, To-

nini e Morando hanno richiamato il 
senso del programma elettorale del 
Pd in cui si afferma che il sistema 
elettorale francese «ben si prestereb-
be a stabilizzare un bipolarismo fon-
dato su grandi partiti a vocazione 
maggioritaria. Il Pd è disponibile an-
che ad esaminare ipotesi di sistemi 
elettorali diversi, a condizione che 
possano corrispondere alla medesi-
ma finalità». 

Questa impostazione, conferma-
ta anche nella relazione di Veltroni, 
che certo include oltre al sistema fran-
cese anche molti altri ma non quello 
tedesco, può essere modificata. Non 
però in convegni culturali. Trattando-
si di un aspetto significativo del pro-
gramma elettorale, e che mette anche 
a rischio l’esistenza dell’attuale Pd, 
questa svolta radicale richiederebbe 
un passaggio congressuale che i suoi 
sostenitori avrebbero pertanto il do-
vere di chiedere. 

Non è solo la proposta di un sistema, è 
l’approccio da democrazia mediata che 
induce a valutarla in modo preoccupante

   
Il sistema tedesco mette a rischio il Pd

Il pil continua a scendere, ma nel Sud
non fi nisce la pioggia d’oro sui “terremotati”
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Cara Europa, leggo in 
un’analisi postelettorale 
di Edmondo Berseli sul 
Pd: «Perde pesantemen-
te le elezioni nel Sud, do-
ve sconta l’effetto tragico 
della crisi dell’immondi-
zia a Napoli e il band-
waggoning di vari settori 
clientelari che hanno fiu-
tato per tempo il cambio 
di vento». Siamo sempre 
a Giannini, Lauro, Vito, 
Gava e compagni rossi 
bianchi e neri? 

NANDO AJELLO,
SALERNO

Treni, a quando 

le innovazioni?
PICCOLA CLASSIFICA dei mezzi di tra-
sporto, ordinati secondo la dipendenza da 
petrolio (e conseguente immissione di gas 
effetto terra). Primi classificati ex aequo: 
trasporti marini e aerei. Impossibile al mo-
mento riuscire a far volare un aereo com-
merciale senza cherosene (ci ha provato 
mr. Virgin, Richard Branson con i biocar-
buranti ma anche questi sono sotto accusa 
perché sottraggono risorse alimentari alle 
popolazioni del terzo mondo). L’aereo o 
la nave portacontanier elettrici sono tanto 
belli ma al momento rimangono un’utopia. 

Seconda classificata: l’automobile. Quasi 
tutte quelle che circolano usano idrocar-
buri. Per l’auto elettrica ci si sta arrivando 
piano piano ma la strada per ancora lunga 
e tortuosa. Terzo classificato: il treno. È il 
mezzo più adatto a non inquinare. Due 
rotaie sotto, un filo sopra e basta che la 
corrente si cui si nutre venga prodotta con 
l’atomo e non con il petrolio e il gioco è 
fatto. Sarebbe tutto semplicissimo se non 
fosse che nel terzo millennio solo due terzi 
della rete ferroviaria italiana risulta elet-
trificata. Il materiale rotabile delle ferro-
vie vanta 2275 locomotori elettrici e ben 
1215 diesel. Con il petrolio a questi livelli 
chiunque avvierebbe un programma di 

completamento dell’elettrificazione della 
rete. Dobbiamo aspettare che il gasolio 
arrivi a 10 euro al litro per avere qualche 
speranza di vedere una rete più moderna 
ed ecologica?

CARMELA CARPENDU, ARBOREA (OR) 

L’opposizione 

responsabile un suicidio
CON IL plauso di tutti i suoi alleati, è 
tornato il Berlusconi caimano, altro che 
statista, e i grandi opinionisti del Corriere, 
sedicenti indipendenti, non sanno fare al-
tro che chiedere all’opposizione di mante-

nere un profilo responsabile nei confronti 
del capo del governo. Cioè, di fatto, di 
suicidarsi. Si parla poi di lui come pos-
sibile prossimo capo dello stato: proprio 
l’individuo giusto per interpretare l’unità 
della nazione! 

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Zimbabwe, Ue e Nato 

intervengano
IL PRESIDENTE dello Zimbabwe è Robert 
Mugabe, al potere dal 1980. Il leader del-
l’opposizione Morgan Tsvangirai, in netto 
vantaggio sul dittatore ha annunciato il 

ritiro dal ballottaggio delle presidenziali. 
Secondo Tsvangirai: «Non sono possibili 
elezioni libere ed eque. L’Onu e l’Unione 
Africana intervengano per fermare un 
genocidio». Dopo che il Padre-Padrone 
ha riarmato perfino i riservisti e ha di-
chiarato che l’opposizione non governerà 
finchè avrà vita lui e l’ultimo dei patrioti, 
perchè «le pallottole avranno la meglio 
sulle schede elettorali». L’Ue e la Nato 
non dovrebbero, in seno all’Onu, inter-
venire immediatamente nell’interesse sia 
proprio sia dell’equilibrio interafricano e 
globale, oltre che per evitare il “genocidio” 
del popolo dello Zimbabwe?

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

Caro Ajello, sul saggio di Berseli de Il 
Mulino tornerò domani nella rubrica 
Lib. Quanto all’osservazione su come 
tornare a produrre ricchezza in Italia, 
basta leggere quel che ne scrive sul 
Messaggero Paolo Savona: si può favori-
re in tutti i modi, tranne che insistendo 

nella dilapidazione secolare di ricchezze a favore dei soliti oppor-
tunisti fannulloni, pronti a saltare sul band wagon del preannun-
ciato vincitore. Il critico letterario Walter Pedullà ha appena 
scritto un articolo “Sud. A parole non lo batte nessuno”, in cui 
passa in rassegna gli scrittori meridionali dell’ultimo 
ventennio(non tutti Roberto Saviano) e le loro opere (non tutte 
Gomorra), per concludere che questi scrittori hanno almeno una 
qualità: non sempre lanciano denuncie, accettano e raccontano 
la realtà senza utopie, hanno smesso il piagnisteo meridionali-
stico (che fu vera e grande politica ai tempi di Einaudi, De Gaspe-

ri, Vanoni, e di Alvaro, Rea, Ortese) e poi si dissolse nel canto 
delle prefiche, chiamate a ore per intonare il pianto funebre al 
morto in casa. Meglio così. Però io penso che se non possiamo 
produrre più al Sud, salvo eccezioni, né i vecchi Gattopardi né le 
nuove Gomorre, potremmo produrre inchieste che sputtanino 
la classe dirigente locale, i loro elettori accattoni e pronti a cam-
biare wagon, i politici nazionali che li inondano d’oro: “Un mi-
lione di euro”, scriveva qualche giorno fa la Repubblica, per por-
tare tra i baraccati (vi ricordate i viaggi di Berlusconi nel Molise? 
Adesso li ripete a Napoli), il sistema wi-fi, che è «una connessio-
ne veloce ad internet, attraverso una banda larga». In pratica, si 
fa tutto senza fili, dal computer al lettore del dvd, ecc. Ma  il gior-
nale romano ripubblica anche i finanziamenti che, dentro e 
fuori il cratere molisano, come già per quello irpino del 1980, il 
patrio governo fa cadere sulla giunta Jorio (ecco perché il Molise 
da anni è la regione più berlusconiana del Sud continentale): 750 
mila euro per un “itinerario sentimentale” , 400 mila per un 

centro di equitazione, 330 mila per l’“officina del gusto”, 330 
mila per il museo della zampogna, 275 mila per un sito archeo-
logico, 250 mila per la “rete sentieristica” (insomma, i viottoli) di 
un bosco, 250 mila per il ripopolamento  della seppia nelle acque 
di Termoli, 200 per un “museo del profumo”, 100 mila per la 
“patata turchesca”, 50 mila per una tappa del concorso miss Italia 
2007), ecc. Quasi tutto in località che col cratere di San Giuliano 
non c’entrano niente, sul modello dell’Irpinia dove furono co-
struiti “cantieri navali” tra montagne oltre i 1000 metri. E a San 
Giuliano l’Università del Molise ci mette di suo e apre una “facol-
tà”, dopo averne aperta un’altra a Pesche, sì, il paese della “patata 
turchesca”. Quando si leggono queste cose, un po’ si diventa le-
ghisti, un po’ si dice bravi ai giovani scrittori che hanno messo il 
meridionalismo in soffitta, un po’ ci si chiede con Pedullà se «il 
rapporto della politica col Meridione va raccontato ridendo o 
piangendo». Anzi, non ce lo chiediamo per niente, perché è 
inutile.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

25 giugno
Roma

OPPOSIZIONE

Sinistra Democratica ha promosso 

presso la Sala Conferenze l’incontro 

pubblico Fare opposizione oggi. 
Partecipano Stefano Rodotà, Massimo 

L. Salvadori, Nadia Urbinati, Fabio 

Mussi, Claudio Fava. Coordina il 

giornalista Paolo Franchi.

ORE 17,30 - PIAZZA MONTECITORIO 

123/A

Roma
CRITICA LIBERALE

Fondazione Critica Liberale  organizza 

Conversazioni laiche contro 
violenze e discriminazioni. La 
risposta democratica e laica. 

Introduzione di Giovanni Incorvati 

ORE 16 - C.SO D’ITALIA, 25

27 giugno
Piacenza

FESTIVAL DELLE IDEE

Per due giorni la seconda edizione 

del Festival delle Idee dal titolo La 
chiamavano autorità. Decisione 
e potere oggi, tra autorevolezza e 
autoritarismo. La manifestazione 

– organizzata dall’Associazione 

TrecentoSessanta, sul modello 

dell’evento che nel 2007 ha portato 

nella città emiliana centinaia di 

persone a sostegno della candidatura 

alle primarie del Pd di Enrico Letta 

– sarà incentrata quest’anno sul tema 

dell’autorità. Autorità intesa come 

capacità decisionale, credibilità delle 

istituzioni e del mercato, efficienza 

delle politiche e dei servizi. Concluderà 

il Festival un seminario dedicato alle 

tematiche del Nord.

Cuneo
CORSO DI FORMAZIONE

Presso il Santuario di Vicoforte 

AperTO (Associazioni per Torino e il 

Piemonte) promuovono la Summer 

school 2008.

ORE 19 - SALA COMUNE, VIA AL 

SANTUARIO



Occhio al Santa Rita
Il tribunale del riesame di Mi-
lano ha riconosciuto – lo scrivo-
no tutti i quotidiani in edicola 
– la «inquietante indifferenza» 
di Pier Paolo Brega 
Massone «rispetto al 
valore fondamentale 
della persona», ma non 
ha trovato nelle carte 
dell’inchiesta della ma-
gistratura la prova cer-
ta di un collegamento 
diretto tra le operazio-
ni e i decessi. Il chirur-
go della clinica Santa Rita di 
Milano resta in carcere per altre 
ipotesi di reato, perché «social-
mente pericoloso», ad esempio. 
Il tribunale del riesame non è 
stato affatto indulgente con l’ex 

primario, anzi: l’esercizio della 
professione trasformato in uno 
«strumento di indebito profit-
to», oppure gli «interventi chi-
rurgici inutili, fortemente inva-
sivi, mutilanti».

Differenze 
fondamentali

Nessun “innocenti-
smo” dunque. Solo 
che tra un truffatore 
e un omicida esiste 
una differenza fon-
damentale. «E que-
sta differenza fonda-
mentale – scrive 
Pierluigi Battista sul 
Corriere della Sera 

– finisce troppo spesso per es-
sere ignorata da un diffuso 
istinto di colpevolezza preven-
tiva, privo di filtro giudiziario, 
anzi animato e intensificato 
da un contesto verbale di or-

rore che suscita comprensibi-
le furore e indignazione, ma 
mai l’attesa di riscontri che 
diano solidità alla certezza dif-
fusa della colpa». In questo 
caso, non c’entrano i magi-
strati. Battista scrive di noi, 
dei mass media: «C’entra l’an-
sia sociale e mediatica di ac-
corciare, semplificare, 
forzare l’esito di un’in-
chiesta destinata a un 
impatto micidiale sul-
la sensibilità pubbli-
ca, però prescindendo 
a priori dalle prove di 
un delitto mostruoso 
di cui si pensa di co-
struire preventiva-
mente l’identikit». Ovviamen-
te, il commento di Battista si 
sofferma sulle intercettazioni. 
«I “discorsi” intercettati o re-
gistrati, con la loro potenza 
suggestiva e la sensazione po-

tentissima di verità che da es-
si promana, si trasforma, pri-
ma ancora di ogni valutazione 
giudiziaria, in surrogati delle 
prove che devono essere anco-
ra confermate».

Percepito?
La colpevolezza preventiva, 

quell’ansia di sem-
plificare e forzare 
l’esito di un’inchie-
sta, può essere decli-
nata anche sul ver-
sante molto attuale 
del «percepito»? Pro-
babilmente sì. Mas-
simo Gramellini, 
nella sua rubrica di 

prima pagina su La Stampa, 
si occupa proprio del «perce-
pito». «C’è il caldo e il caldo 
percepito, di solito più caldo 
di almeno cinque gradi. Ci so-
no l’inflazione ufficiale e l’in-

flazione percepita, di solito 
più alta dello stipendio perce-
pito. E poi ci sono l’aumento 
del mutuo e l’aumento perce-
pito, il declino reale e il decli-
no percepito, la violenza per-
cepita, i furbi percepiti anche 
se poco perseguiti, la Nazio-
nale che va fuori ai rigori: un 
pareggio percepito come una 
sconfitta». Gramellini gira la 
rubrica verso la fiducia nel fu-
turo («vorrei che percepissi-
mo più coraggio»), noi ripen-
siamo alla domanda sulla col-
pevolezza percepita?

Donadoni e il trolley
Per concludere, la foto di pri-
ma pagina di Repubblica di 
Donadoni che si tira dietro il 
suo trolley è qualcosa di più 
del semplice “percepito”. Re-
sta il dubbio se sia davvero 
colpevolezza accertata.

Lost, l’eterna fuga tra presente e passato
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dopo lo sciopero
Tenete d’occhio Ben. Non tralascia-
te Sayd. Al di là di Locke e Jack, 
sono loro i due grandi personaggi 
dell’Isola. È ricominciato Lost su 
Fox, e non c’è via di scampo. Causa 
sciopero sceneggiatori, la messa in 
onda della quarta stagione si era 
interrotta tanto là quanto qua. Ora 
Lost ritorna con le ultime 5 puntate. 
Le ultime due stagioni della serie 
saranno ognuna di diciassette epi-
sodi e non più di sedici come sta-
bilito in precedenza. La Abc ha 
aggiunto due episodi per compen-
sare quelli non prodotti per lo scio-

pero degli sceneggiatori. 

La fuga
Questa è la stagione della fuga: so-
lo in sei torneranno a casa, ma 
perché? Il ritorno così desiderato è 
solo l’inizio della fine. È vero: non 
c’è posto bello come casa propria. 
Ma se una volta tornati ci sono solo 
menzogne e senso di colpa? Non 
c’è via di scampo: bisogna tornare 
indietro e sistemare le cose. Questa 
quarta stagione di Lost chiude una 
parte di narrazione. Spiega (in par-
te) alcuni misteri dell’Isola, porta a 
compimento l’arco narrativo di al-
cuni personaggi, ma colloca altri 
misteri e altre peripezie nel futuro. 
È come se con la quarta stagione si 
concludesse Lost 1-La fuga, mentre 

nei prossimi anni vedremo (proba-
bilmente) Lost 2-Il Ritorno. Il cuore 
dell’enigma è sempre lo stesso (co-
s’è l’Isola?), sul quale si costruisco-
no bel altre domande: caso o desti-
no? È possibile cambiare? C’è re-
denzione? Abbiamo qualche co-
stante nella nostra vita? Ragione o 
fede?

Passato e futuro
Tutto questo sarebbe quasi nulla 
senza un sofisticato utilizzo di 
flashback e flashforward. Che stabi-
liscono sempre un punto di parten-
za (passato) e un punto d’arrivo 
(futuro) mettendolo a confronto 
con un punto fermo (il presente). 
E la domanda è cosa mai sia acca-
duto ai personaggi, quale è stato il 
percorso che li ha portati da punto 
A al punto B, e dal punto B al pun-
to C. C’è stato un cambiamento, 
eppure qualcosa del vecchio sé esi-
ste e persiste ancora, e non permet-
te di andare avanti come se nulla 
fosse. Solo le due donne, pare, han-
no radicalmente cambiato se stesse 
perché madri. Gli uomini invece 
non si danno pace, il punto fermo 

non esiste o è stato loro tolto per 
sempre (come a Sayd, cui hanno 
ucciso la moglie; è lui che conia il 
motto così calzante per questi tem-
pi amari: «Credo che la paranoia 
mi mantenga in vita»). Poi c’è Ben 
che tesse la tela: lui ha sempre un 
piano, e muove le pedine insieme 
al misterioso Widmore. E ancora 
tutti i motivi ci sfuggono. Ci sfug-
giranno sempre? Sì, diteci che 
qualcosa rimarrà sempre oscuro, 
sempre incerto, sempre aperto. 
Solo così potremmo continuare a 
perderci tra passato, presente, fu-
turo. Solo così continueremo a 
chiederci chi siano veramente tutti 
i personaggi. Solo così continuere-
mo a cercare l’Isola, con tutto quel-
lo che significa tale ricerca.

Un miliardo di computer, la rete è globale
B L O G G E R I A

Verso la piena fruibilità
Le obiezioni che ho ascoltato sempre fare alla capacità della 
rete di essere decisiva in tutti gli ambiti dell’esistenza umana, 
politica compresa, partivano dalla presunta incapacità del web 
di essere fruibile da tutti. Oggi almeno la condizione infra-
strutturale per raggiungere invece in breve tempo la piena 
fruibilità, sembra essere soddisfatta: i computer raggiungono 
i nove zeri. Un miliardo, tanti sarebbero i pc in uso nel mon-
do. Più o meno uno ogni sette abitanti, uno ogni due famiglie. 
Con una crescita del 12 per cento all’anno. E se la “densità” al 
momento vede ancora in vantaggio l’Occidente, le previsioni 
per il futuro lasciando intravedere una travolgente rimonta 
dei paesi emergenti. È quanto afferma un rapporto dell’istitu-
to di ricerca statunitense Gartner anticipato dal sito del setti-
manale New Scientist.

Crescono India e Brasile
Secondo la ricerca, il 58 per cento del primo miliardo di pc è 

stato acquistato in Usa, Europa e Giappone dove vive il 15% 
della popolazione mondiale. Una situazione destinata a in-
vertirsi rapidamente. Del secondo miliardo, che verrà vendu-
to in appena sei anni, il 70 per cento sarà acquistato nei paesi 
in via di sviluppo. Grazie alla rapida crescita di paesi come 
India e Brasile il numero dei pc raddoppierà entro il 2014.

Spazzatura elettronica 
«A causare il rapido incre-
mento delle vendite», si legge 
nello studio, «saranno i prez-
zi in ulteriore calo, la diffusio-
ne di wireless e banda larga e 
la percezione crescente del 
computer come strumento 
indispensabile per il miglioramento dell’economia». «I paesi 
emergenti», spiega il vice presidente del Gartner, Luis Anavi-
tarte «stanno utilizzando strumenti promozionali per ridurre 
il digital divide, tra cui quello di fornire pc ai meno abbienti». 
La crescita vertiginosa di schermi e hard disk ha però un ri-
svolto negativo, sotto forma di «spazzatura elettronica», la cui 
produzione è in aumento. Saranno 180 milioni, il 16 per 

cento del totale, i computer rimpiazzati quest’anno, e la mag-
gior parte dei rifiuti derivanti finirà in Cina.

Un allarme destinato a crescere
Proprio il contenuto tossico dei rifiuti “tecnologici” è l’aspetto 
che preoccupa di più i ricercatori del Gartner. «Trentacinque 
milioni di pc», spiega Meike Escherich, «verranno buttati via 

senza nessun riguardo per il 
loro contenuto. Un’emergenza 
che diventerà ancora più 
preoccupante, specialmente 
nei paesi emergenti, dove il 
numero dei computer sostitui-
ti cresce di pari passo con quel-
li installati». E il 70 per cento 

dei pc e cellulari «messi da parte» finisce in Cina. Nel paese 
asiatico i rifiuti “tecnologici” smaltiti nei centri di riciclaggio 
hanno raggiunto livelli di guardia già quest’anno. Con limiti 
che sarebbero considerati illegali nei paesi occidentali. Gli 
effetti più preoccupanti sono quelli causati dalla diossina 
prodotta dagli apparecchi elettronici. Un allarme destinato a 
crescere.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La crescita vertiginosa di schermi e hard 
disk ha un risvolto negativo: spazzatura 
elettronica, la cui produzione è in aumento

FRANCA
FOSSATI

«Il patto di Juno» lo ha chiamato 
Repubblica (20 giugno) e tut-

ti i giornali hanno corredato le crona-
che con le foto di Ellen Page con pan-
cione, nel film Juno, appunto. La no-
tizia riguarda il liceo di Gloucester nel 
Massachusetts dove diciassette ragaz-
ze di anni 16 o poco più si sarebbero 
messe d’accordo per restare incinte e 
allevare insieme i figli. Fare un figlio, 
con un padre anonimo, per avere 
qualcuno che ci ami davvero: questa 
sarebbe stata la motivazione. Le stu-
dentesse coinvolte pare che fossero 
molte di più, visto che in 140 si sono 
sottoposte al test di gravidanza (Cor-
riere della Sera, 19 giugno). In real-
tà la spigliata commedia della mater-
nità adolescente recitata nel film 
c’entra poco, visto che la protagonista, 
incinta per caso, respinta l’idea del-
l’aborto, aveva cercato una coppia 
giovane e facoltosa alla quale conse-
gnare la creatura appena partorita. 
Oppure c’entra, poiché il film propa-

ganda un’idea 
giocosa, paci-
ficata, in fon-
do irrespon-
sabile, della 
maternità. La 
vicenda, co-
me è ovvio, si 
presta a ogni 
sorta di spe-
culazione-ri-
flessione. Per 

Marina Terragni, ad esempio, «si trat-
ta di un’inaspettata giravolta nella fe-
nomelogia dell’inquieto spirito fem-
minile» (Il Foglio, 21 giugno), il 
«fuoriuscire dal programma procrea-
tivo stabilito», la conferma «che c’è 
libertà femminile nell’essere libera-
mente madri». Per Paola Liberace, 
invece, si tratta di una forma di ribel-
lione adolescenziale, di «una rivendi-
cazione pubblica, prepotente, quasi 
sfacciata, della propria autonomia», 
senza preoccuparsi per gli ignoti e 
inconsapevoli «strumenti» della pro-
creazione e, «quel che è più grave, per 
le nuove vite che da questa procrea-
zione sono scaturite» (ideazione.
com, 23 giugno). Luca Mastrantonio 
su Il Riformista (23 giugno), ricor-
dando che a Gloucester, cittadina 
operaia e cattolica, le famiglie si erano 
opposte alla contraccezione nelle 
scuole, fa un rozzo due più due: «Più 
che Juno, potè l’assenza di condom». 
E l’emittente americana Fox News, 
che ha realizzato un’inchiesta sul po-
sto, sembra dargli ragione. Il patto 
procreativo sarebbe solo un’invenzio-
ne, una leggenda metropolitana. Che 
copre il fatto che, negli ultimi anni, 
nel liceo in questione erano stati ta-
gliati i corsi di educazione sessuale. 
Per questo le gravidanze, statistica-
mente 3 o 4 l’anno, si sarebbero mol-
tiplicate. A dir il vero, neanche questa 
spiegazione ci convince. Forse è come 
dice Il Foglio, «che l’emancipazione 
ha finito il suo giro». Forse è come si 
legge su ideazione: nient’altro che ri-
bellione giovanile, come scappare di 
casa e fumare spinelli. Ma è indubbio 
che non c’è ribellione più classica, in 
un paese cattolico, che restare incinte 
senza essere sposate. 

Gravidanze 

ribelli al liceo 

di Gloucester

SHE

La rivolta 
è restare 
incinte, senza 
essere sposate, 
in un paese 
cattolico
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I media e la colpevolezza preventiva 
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In 3 milioni 660 mila (18,62% di share), 
hanno visto lunedì su Canale5 il film The 
weather man – L’uomo delle previsioni. Su 
RaiUno, Super Quark ha raggiunto il 15,29% 
di share, mentre su RaiTre Chi l’ha visto? ha 
realizzato il 13,49% di share. 

Ascolti boom per Sciarelli

Yahoo! sarà pure il secondo motore di ricerca al 
mondo alle spalle di Google, ma almeno su un fronte 
batte il colosso di Mountain View: il sito dedicato 
all’informazione, che invece in casa Google continua a 
preoccupare. In maggio Google News ha registrato 
11,4 utilizzatori, contro i 35,8 Yahoo! e i 35,2 di Msnbc. 

Per gli esperti del settore Google News, rispetto agli 
servizi offerti da Mountain View, è cambiato poco 
rispetto al suo lancio soprattutto se si paragona a 
Google Maps e Gmail. Samuel Zell, proprietario del 
gruppo Tribune, ha accusato Google di rubare i 
contenuti dei quotidiani.

Internet: Yahoo! batte Google, almeno sull’informazione 

seven
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CANTORE

«S
u un lato c’è il Barrio de las 
Letras, i loft da rivista, i bar 

per turisti, i teatri, gli alberghi e le 
caffetterie; dall’altro gli immigrati, i 
bambini segnalati dagli assistenti 
sociali, gli alcolizzati con le loro bot-
tiglie di birra, le bande, le gang di 
delinquenti, i coltelli, gli spacciatori 
di hascisc». Questa è la geografia 
sociale in cui si muovono le venti 
storie raccontate in Cosmofobia, l’ul-
timo romanzo di Lucía Etxebarría, 
edito da Guanda (16.50 euro).

Siamo a Madrid, nel quartiere 
multietnico di Lavapiés, dove «le 
comunità si tollerano ma non si me-
scolano». Il racconto prende le mos-
se dalle vicende del centro di auto-
aiuto del Parque del Casino, dove 
donne di nazionalità diverse si ritro-
vano accomunate dai maltrattamen-
ti fisici o psicologici che hanno subi-
to. Amina è una ragazza di origini 
marocchine e i suoi genitori le han-
no combinato il matrimonio. Susana 
è della Guinea, e pensa che la re-
sponsabile della boutique dove lavo-
ra sia razzista e la veda «un tantino 
masai». Cristina, spagnola, è anores-
sica: «Non ci sono realtà oggettive 
che tengano. O almeno non ci sono 
per me; io non so vedere me stessa. 
Per questo mi vedo sempre grassa 
anche se non lo sono».

Immigrati arrivati sui barconi, 
attricette che misurano sul proprio 
volto il tempo che passa (perché co-
me dice Leonor, l’età di un’attrice è 
quella che gli dai). Spacciatori, arti-
sti, manager, registi, stilisti e impie-
gate frustrate, finiscono per incrocia-
re le loro vite in storie di letto, d’amo-
re, di ossessioni e di razzismo.

C’è chi lavora in un call center, 
chi si spacca la schiena nei cantieri 
per quattro soldi, chi è disposto a 
vendere l’anima al diavolo per rag-
giungere la fama e chi non può usci-
re di casa senza l’ultima borsa di 
Balenciaga. E poi c’è chi, come Aziz, 
proprietario di una sala da tè, deve 
fare i conti con una banda di maroc-
chini come lui, che sniffano colla e 
gli spaventano i clienti: «Sono quel-
li del nord, quelli di Tangeri […] loro 
sono stati sotto gli spagnoli», mentre 
«noialtri, al sud, siamo stati coloniz-
zati dai francesi, e siamo molto più 
gentili».

Un romanzo polifonico in cui 
ogni capitolo è il punto di vista di un 
personaggio, e come nelle serie dei 
quadri ripetuti, uguali ma diversi, 
del pittore Álvarez Plágaro, le stesse 
storie mutano capitolo dopo capitolo 
a seconda dell’ottica di chi racconta. 
E come direbbe Yamal, il proprieta-
rio della Taberna Encendida: «Non 
esiste la mia verità o quella degli al-
tri, ma la mia verità e quella degli 
altri».

La doppia
verità

di Cosmofobia

Libro
SCRITTRICI

È morta
Fabrizia
Ramondino
La scrittrice napoletana 
Fabrizia Ramondino è morta 
improvvisamente ieri pomeriggio 
in una spiaggia di Gaeta, vicino a 
Itri, in provincia di Latina, dove era 
in vacanza. Aveva 71 anni. Fabrizia 
Ramondino stava lavorando a un 
nuovo romanzo. Proprio ieri la 
casa editrice Einaudi ha mandato 
in libreria La via, il suo ultimo libro. 
«Scompare una scrittrice napoletana 
che ha raccontato inquietudini e 
contraddizioni della nostra città 
– ha detto il sindaco di Napoli 
Rosa Russo Jervolino – e un’artista 
impegnata nel sociale e nella politica 
che dalle sue esperienze ha tratto 
testimonianze letterarie e pagine 
di verità su alcune delle realtà più 
drammatiche del nostro tempo».

FOTOGRAFIA

A Belluno
il teatro
di Pina Bausch
Immagini, sguardi, frammenti di 
una memoria artistica lunga oltre 
vent’anni sono le fotografi e di 
Francesco Carbone, uno fra i pochi 
fotografi  europei autorizzati ad 
immortalare gli spettacoli di Pina 
Bausch, esposte nella sezione arti 
visive del “Filo d’Arianna Festival”. 
“Pina Bausch: teatro dell’esperienza, 
danza della vita”, sarà al palazzo 
Crepadona di Belluno dal 3 al 10 
luglio.

FESTIVAL

Torna 
a settembre
Romaeuropa
Ci saranno Juliet Binoche e 
Eugenio Finardi, Alain Platel e 
Sasha Waltz, Emma Dante e gli 
Artefatti, José Montalvo e Bill T. 
Jones, tra i 300 artisti che la XXXIII 
edizione di Romaeuropa Festival 
diretta da Fabrizio Grifasi, ospita 
dal 27 settembre al 10 dicembre. 
Quest’anno nel segno dell’indagine 
artistica e della ricerca tecnologica, 
la rassegna nata nel 1986 mantiene 
fede alla sua vocazione cosmopolita 
che dalla dimensione europea si 
apre verso India, Giappone, Stati 
Uniti, Israele. 28 progetti, 54 serate 
di spettacoli di teatro, musica 
e danza per 57.000 posti per il 
pubblico, 10 prime nazionali e 3 
assolute, tra il Palladium, il Teatro 
Olimpico, il nuovo spazio delle 
Offi cine Marconi, il Brancaleone 
e l’Auditorium parco della Musica 
e della Conciliazione dove apre il 
cartellone la coreografa tedesca 
Sasha Waltz con Impromptus, su 
musiche di Shubert. 

Diario

Fra gli arcani
della Costituzione

Il nuovo saggio di padre Sale, storico di “Civiltà Cattolica”
VATICANO E ASSEMBLEA COSTITUENTE

FEDERICO

ORLANDO

S
apevate che mentre i deputati pre-
paravano la bozza della Costituzio-

ne, i padri di Civiltà Cattolica ne prepa-
ravano un’altra, disegnando uno stato 
cristiano antico, che non perdesse nulla 
delle conquiste mussoliniane, ma le 
presentasse in nuovi contesti statutari? 
Forse no, ma  si rimedia a queste e ad 
altre carenze anche coi saggi che un 
giovane gesuita sardo, padre Giovanni 
Sale (ha compiuto cinquant’anni a mar-
zo), ci sforna con la Jaca Book una volta 
all’anno, nella serie “I libri della Civiltà 
Cattolica”. Si fondano infatti su una più 
ampia e consentita lettura dei suoi ar-
chivi. Grazie a lui, ne abbiamo impara-
te tante su: la crisi del mo-
dernismo, dalla monarchia 
alla repubblica, Hitler la 
santa sede e gli ebrei, De 
Gasperi gli Usa e il Vatica-
no, ecc. Stavolta, con Il 
Vaticano e la Costituzione, 
prefazione di Francesco 
Paolo Casavola, il padre ci 
fa sapere per quali tourbil-
lon di tortuose vie e aper-
ti conflitti s’è arrivati a 
formulare la nostra Car-
ta, nell’esplosiva materia 
dei rapporti tra stato e 
chiesa, famiglia e matri-
monio, scuola statale e 
non statale, libertà reli-
giosa e culti ammessi.

Si conferma tra i protagonisti del 
tourbillon Giuseppe Dossetti, l’anti De 
Gasperi “fondamentali-
sta”, secondo la vulgata, 
che tutti i giorni, prima o 
dopo l’impegno di Mon-
tecitorio, visitava le stan-
ze vaticane dove ogni 
virgola veniva soppesata, 
rifiutata, proposta, nel contesto organi-
cistico della chiesa preconciliare – intol-
lerante e concordataria – di Pio XII. 
Sulle cui vicende un altro libro, del de-
cano dei vaticanisti Benny Lai, già col-
lega al Giornale, ci illumina in questi 
stessi giorni, ricordando l’impegno di 
Pacelli per assicurare la successione al 
cardinale Siri, ultraconservatore come 
lui (Benny Lai e Annamaria Scavo, Giu-
seppe Siri, le sue immagini, le sue parole, 
ed. De Ferrari).

Nulla avveniva, allora come oggi, 
senza grandi tormenti. Il  matrimonio 
entrò in aula “indissolubile” e ne uscì, 
per soli tre voti, senza quell’aggettivo 
(che, se inserito nella Costituzione, 
avrebbe richiesto veri e propri sommo-
vimenti per ottenere, venticinque anni 
dopo, il divorzio): 194 voti per la sop-
pressione dell’indissolubilità, 191 per il 
mantenimento. Ma erano assenti (pour 
cause?) 32 deputati democristiani, che 
diventano 36 a pagina 115: «La Dc e la 
Santa Sede ritennero responsabili della 

sconfitta 36 deputati 
dc assenti: “Bisogne-
rà pure – si legge in 
un appunto della se-
greteria di stato – che 
la direzione del partito 
agisca contro quei de-
putati assenti senza 
giustificazione. Speria-
mo ed auguriamo che i 

democristiani sappiano ricambiare con 
egual moneta, per esempio quando si 
discuterà l’articolo sullo sciopero”».

Era questo il clima, altro che unità 
repubblicana, nel quale nacque la Costi-
tuzione. Si doveva tener conto delle con-
traddizioni che a ogni passo si aprivano 
coi patti lateranensi, peraltro recepiti  al-
l’articolo 7 tal quali li avevano scritti Mus-
solini e Gasparri. La Costituzione affer-
mava attraverso i patti l’indissolubilità 
del matrimonio, ma la negava nell’arti-
colo ad hoc. La stessa cosa accadeva con 
la libertà religiosa: i patti proclamavano 
quella cattolica l’unica religione dello 
stato e tutti gli altri culti “tollerati”. Ma 
poi l’articolo 19 dice che «tutti hanno 
diritto di professare liberamente la pro-
pria fede religiosa , di farne propaganda, 
di esercitarne il culto». La Civiltà Catto-
lica aveva redatto l’intero schema di pro-
getto per la libertà religiosa, su mandato 
del sostituto Tardini: «Il santo padre rac-
comanda di seguire la discussione sui 
culti ammessi… Bisogna seguire bene 
anche l’imposta sul patrimonio….». Ma 
egualmente l’articolo 7 continuò ad esse-
re contraddetto, nel conflitto tra la con-

cezione autoritaria (fascista-concordata-
ria) e quella liberaldemocratica e laica. 
Per Calamandrei l’articolo 7 era «una 
vera e propria trappola ordita dai cattoli-
ci e dai loro interessati sostenitori» (i 
comunisti?); Croce e Orlando giudicava-
no l’inserimento dei patti «uno stridente 
errore logico e giuridico», giacché non 
s’era mai vista Costituzione di un paese 
occuparsi di indipendenza e sovranità di 
un altro stato «nel proprio ordine»: for-
mula che la chiesa stessa giudicava il non 
plus ultra per lei, al punto da mettere le 

briglie ai più zelanti, co-
me l’onorevole La Pira, 
«uomo fedele ma spirito 
un poco bizzarro», scrive-
va la segreteria di stato. 
Togliatti rivendica al Pci di 
non aver mai posto il pro-

blema del trattato lateranense e del con-
cordato, perché la pace religiosa è irri-
nunciabile, ma il loro inserimento in 
Costituzione «ci riporta al regime alber-
tino della religione di stato». «No – repli-
cava Dossetti, teorizzatore della chiesa 
come ordinamento giuridico originario 
–, nessuna menomazione o limitazione 
dell’ordinamento giuridico italiano, ma 
solo una garanzia non alla chiesa ma 
alla maggioranza cattolica degli italiani». 
Salvo ritrasformare lo stato in braccio 
secolare della chiesa, quando suoi citta-
dini, per esempio preti riformisti com’era 
accaduto a Bonaiuti, sono sottratti al 
«proprio giudice naturale» e assoggetta-
ti alle norme canoniche. Insomma, il 
saggio-verità di Giovanni Sale non è pro-
prio un giallo di Simenon, ma chi voles-
se avventurarsi nei meandri degli Arcana 
Imperi avrebbe di che appassionarsi.

 Nella foto grande, faldoni d’archivio. 
 In quella piccola, uno scorcio 
 della Biblioteca apostolica vaticana

Oltre babele: Mario 
Ricca propone i codici 
affrontare il presente 
cosmopolita e il futuro 
(inevitabilmente) 
interculturale 
della democrazia
(edizioni Dedalo).

Politica
Con i racconti di Facce 
di bronzo (Mondadori) 
ventisei giornaliste 
e scrittrici scendono 
in campo con l’Unicef 
nella battaglia contro 
le mutilazioni genitali 
in Egitto. 

Diritti umani
Ambientato in un 
knitting club, una delle 
ultime manie americane, 
è in libreria per Piemme 
Le amiche del venerdì sera 
di Kate Jacobs. Julia 
Roberts ne ha acquisito 
i diritti per un film.

Romanzo
Dopo il L’oro delle 
Apuane, Seravezza 
presenta, dal 5 luglio 
al 12 ottobre, a palazzo 
Mediceo Terre d’Arno, 
paesaggi e cultura nella 
pittura italiana tra 
Seicento e Novecento. 
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C U L T U R A

L’opera di circa trecento pagine si legge come 

un romanzo di Simenon, dove invece di commissari 

e sospettati si muovono prelati e politici


